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Lotta di difesa • e preparaz1one 
alla lotta di offesa 
La situazione in cui versa la 

classe operaia, e che determina 
in essa un senso diffusa di insi­ 
curezza crescente e, insieme, di 
smarrimento e prostrazione, è il 
prodotto dell'incrocio fra due 
corsi di eventi obiettivi. Da un 
lato, il capitale non pùo neppur 
lontanamente pensare di « usci­ 
re dalla crisi » senza vibrare aile 
condizioni di vita e di lavoro 
della classe lavoratrice una serie 
di colpi sempre piû duri, non 
dunquc un semplice « colpo » 
dal quale i proletari possano cre­ 
dere di risollevarsi, riconquistan­ 
do il terreno perduto, in un av­ 
venire vicino, ma una gragnuo­ 
la di misure drasticamente lirni­ 
tatrici del salaria, dell 'occupa­ 
zione, délie stesse possibilità di 
latta degli ope rai, senza che con 
ciè aumentino le prospettive di 
ripresa a scadenza non remota 
e su livelli neppur minimamertte 
paragonabili a quelli di prima. 
Dall'altra, piû si aggrava questa 
-situazicnc, cniaratnente indicati­ 
va dell'inconciliabilità d'interes­ 
si fra capitale e lavoro, piïi le 
organizzazioni di difesa imme­ 
diata dei proletari sostituiscono 
alla lotta contra la parte avversa 
il dialogo con una « contropar­ 
te » considerata corne sostanzial­ 
mente affine in quel rapporta di 
comunanza di interessi che sa­ 
rebbe « l'econornia nazionale »; 
c possono farlo ad una sola con­ 
dizione: quella di accettar di su­ 
bordinare la difesa dei, lavora­ 
tori al salvataggio del modo di 
produzione, della società e degli 
istituti politici, propri del capi­ 
tale. 1 due corsi si condizionano 
a vicenda: le « stangate » in cre­ 
scendo non sarebbero possibili. 
infatti, senza l'abbandono - o 
almeno la riduzione al minima 
tollerabile per un capitalismo in 

crisi - della latta; questo ab­ 
bandono, a sua volta, genera, 
con l 'aiuto della ben orchestrata 
fanfara dei sacrifici e dell 'auste­ 
rità elevati addirittura a principi 
di un'era nuova, uno stato d'a­ 
nimo di attesa rassegnata di un 
domani pagato ne! .frattempo con 
la certezza di un implacabile 
presente. 

Ed è vero che 1 'opportunismo 
sindacale non puè tendere la 
corda al di là di un certo limite, 
perché, superato questo, perde­ 
rebbe la capacità di convincere 
e continuare a dirigere la grande 
massa dei proletari ne/ solco del­ 
l 'ordine costituito. E' vero che 
proprio in questi giorni, prernu-, 
to dalle reazioni spontanee della 
« base » operaia, di fronte ai 
provvedimenti ventilati dal go­ 
verno sulla « sterilizzazione » 
dei riflessi dell'aumento dell'lva 
sulla scala mobile e sulla pena- 

. lizzazione delle imprese che con­ 
cedessero trattamenti salariaii 
migliori di quem sandti dai con­ 
tratti nazionali, lo vediamo mi­ 
nacciare la... rottura della tre­ 
gua. Ma il fatto è che la tregua 
assoluta regnante dal fatidico 
giorno della vittoria elettorale 
delle Sinistre, dopo anni di tre­ 
gua relativa, ha avuto tutto il 
tempo di dare i suoi frutti nel 
senso di consolidare il deterio­ 
ramento delle condizioni non so­ 
lo di vita e di lavoro, ma di lotta 
della classe operaia, e, d'altra 
parte, nulla indica (perché, una 
volta presa quella strada, indie­ 
tro non si torna) che il sindaca­ 
to preda dell'opportunismo vo­ 
glia e, seppur lo volesse, passa 
rinfoderare l'arma di cartapesta 
del dialogo con le forze politi­ 
che e col governo, per sguainare 
la spada della latta aperta, indi­ 
pendente e diretta, l 'unica che, 

anche sui puro terreno della di­ 
fesa, sia in grado di conseguire 
succcssi non eff imeri .. 

La classe lavoratrice si sente 
quindi, corne è di fatto, abban­ 
donata perfino sul terreno - del 
tutto compatibile, in sé e per sé, 
con la società vigente - delle 
promesse riformistiche. Ma que­ 
sta situazione che, unita ai ri­ 
flessi psicologici del timore di 
perdere, dopo tutto il resta, an­ 
che il posta, e dell'isolamento in 
cui categorie e fabbriche, repar­ 
ti e operai singoli, vengono te­ 
nuti; questa situazione i- cui a­ 
spetti disgregatori e demoraliz­ 
zatori vengono quotidianamente 
aggravati dall 'estensione della 
pratica e perfino della codifica­ 
zione statutaria del patto sociale 
dal centra alla periferia, dal pia­ 
no nazionale a quello aziendale 
(si veda il... codice di buon com­ 
portamento varato ail' Alfa Sud); 
questa situazione di ignobile as­ 
servimento della classe operaia, · 
attraverso ·1e sue organizzazioni · 
intermedie, al carro del « siste­ 
ma », ha pure i suoi rischi per 
la classe dominante e i suoi val­ 
letti - e Ji annunziano i segni 
ricorrenti di malumore e di col­ 
lera, gli scioperi selvaggi, le agi­ 
tazioni spontanee, che i pompie­ 
ri politici e sindacali si affanna­ 
no a controllare e riassorbire, o, 
quando non ci riescono, a con­ 
dannare corne << azioni irrespon­ 
sabili », e che tuttavia ridivam­ 
pano, per ora in ordine sparso 
e su scala ridotta, domani forse 
in proporzioni piïi vaste. Le stes­ 
se vertenze aziendali, la stessa 
contrattazione articolata, che pu­ 
re rappresentano un segno non 
di forza ma di debolezza del mo­ 
vimento operaio, e che l'oppor­ 
tunismo manipola e sfrutta per 
rinchiuderlo entro il perimetro 

EUROCOMUNISMO E «DISSENSO» 
Quei borghesi - sernpre meno 

numerosi, in verità - che si chie­ 
dono ansiosi se I'« eurocomuni­ 
smo » è un Iatto .. materiale o una 
astuta manovra, e se vanno con­ 
siderati sinccri gli ornaggi berlin­ 
gueriani al « dissenso » russo, ce­ 
coslovacco o tedesco-orientale, non 
hanno o fanno mostra .di non ave­ 
re ancora capito che I'opportuni­ 
smo è un fenomeno non morale o 
soggettivo. ma sociale, e. corne tut­ 
ti i fenomeni sociali, obbedisce a 
leggi costanti e inesorabili; che, 
una volta imboccata la via delle 
riforme della Stato e della società 
borghese, ci si trova non sulla stes­ 
sa strada della rivoluzione prole­ 
taria, solo un po' più lunga e per­ 
corsa a passi un po' più lenti. ma 
- come diceva la Luxemburg - 
su una strada diverse ed opposta, 
al termine della quale la rijornut 
si couverte in gestione dell'appa­ 
rato prcdutrivo e statale capitali­ 
stico: e che, parallelamente, dal 
primo strappo alla dottrina marxi­ 
sra si arrlva per gradi al sue rin- 

negamento completo, e quindi al­ 
l'accettazione delle ideologie, in­ 
verse ed avverse, della classe do­ 
minante. 
Non hanno ancora capito, o fan­ 

no mostra di non aver capito, che, 
se non v'è nessuna ragione di non 
far credito agli acquirenti di mac­ 
chine, tecnologie, attrezzature. sta­ 
bilimenti completi, nei paesi co­ 
slddetti socialisti, non v'è nessuna 
ragione di non concederlo agli 
spacciatori laggiù o in casa nostra 
di idee che non sono se non il ri­ 
/lesso di un'economia mercantile. 
Non v'è nessun doppio gioco, nel 
passaggio dall'apoteosi di Stalin 
massacratore di migliaia e migliaia 
di oppositori alla critica di. Brez­ 
nev. o di Husak. intollerânti del­ 
l'odierno « dissenso »: tut! 'altro. 
Allora, si trattava di distruggere 
fin l'ultime lembo della tradizione 
rivoluzionaria bolscevica. per spa­ 
lancare le porte a un nuovo rifor­ 
mismo ultrademocratico; oggi. si 
tratta di mieterne i frutti rivendi­ 
cando i valori della democrazia 

nella pienezza della loro attuazio­ 
ne. Là, si trattava di togliere di 
mezzo, anche fisicamente, il mag­ 
gior numero possibile di militanti 
comunisti e proletari; qui si tratta 
di far sl che viva e prosperi il 
maggior numero possibile di intel­ 
lettuali codini, democratici, libe­ 
rali · e conf ormistl. Oggi che le 
« vittime di Stalin » sono morte, 
sepolte e dimenticate, ci si puè 
permettere il lusso di condannare 
il boia, non per nostalgia dei de­ 
funti, dio guardi, ma per amore 
della generazione bempensante 
cresciuta appunto .' sulle · loro tom­ 
be. Lo scambio di merci è scarn­ 
bio di equivalenti: Marchais puè 
fingere di scandalizzarsi che Bu­ 
kovkij e Corvalàn siano stati mes. 
si sullo stesso piano ne! contratto 
di scambio URSS-Cile; in realtà, 
quel contratto non era se non la 
sanzione 11/ ficiale clel/'equiwt!e11za 
non tanto fra i due personaggi, 
quanto tra le forze sociali e le 
ideologie politiche che stanno loro 
dietro. (continua a pag. 2) 

ristretto e meno incontrollabile 
- della fabbrica sin go/a. possono 
fungere nella situazione odierna 
da pericoloso detonatore o aime­ 
no da scintilla della ripresa del­ 
la latta di classe lungo un cam­ 
mino irto di ostacoli, seminato 
di insidie, e certo non breve, ma 
in ogni caso salutare corne alle­ 
narnento alla rottura dell'orribile 
cappa di piombo calata, con la 
complicità diretta dei partiti « o­ 
perai » e dei sindacati opportu-. 
nisti, sulla vivente realtà dei con- 
trasti sociali. · 

E' su questo terreno, della cui 
· attuale limitatezza devono esse­ 
ro coscienti e rendere coscienti 
gli operai, che i rivoluzionari so­ 
no chiamati a battersi fianco a 
fianco coi reparti piû battaglieri 
della loro classe, partecipando 
attivamente a lotte e rivendica­ 
zioni anche minime e perfino 
microscopiche. che tuttavia pos­ 
sono costituire il primo passa 
verso un capovolgimento - non 
vicino, certo, ma da preparare 
fin da oggi - dei rapporti di 
forza. Ne è un buon esempio il 
manifesta che riproduciamo piü 
avanti. 

* * * 
Ma i rivoluzionari manche­ 

rebbero al loro primo, elemen­ 
tare dovere se,. net propagandare 
la necessità della latta anche la 
piü limitata di difesa, rinuncias­ 
sero a riproporre di fronte · alla . 
classe sfruttata l'intero program­ 
ma del suo superamento nella 
/otta politica per la conquista 
violenta del potere e la dittatura . 
proletaria corne unica via al so­ 
cialismo. 

Mancherebbero tanto piïi a 
questo compito primario, in 
quanta la drammaticità stessa 
della situazione prova ed invo­ 
ca, corne necessità imperiosa, 
quella via unica e diretta. La cri­ 
si mondiale nella cui stretta il 
capitalismo si dibatte cercando 
di uscirne col pugno di ferro del- 
1 'austerità proletaria e del po­ 
tenziamento dei propri apparati 
repressivi è la dimostrazione fi­ 
sica, materiale, oggettiva, della 
impossibilità per il proletariato 
anche solo. di conservare a lungo 
le conquiste, pur cosf misere e 
taccagne, ottenute nell'ambito 
della sôcietà borghese. E' la ri­ 
prova dell'inevitabilità che quel 
poco o tanto (ma sempre un non­ 
nulla, in confronto. al sudore e 
perfino al sangue versati per car­ 
pir/o) di cui questa società puè 
permettersi il lusso in periodi di 
boom, non solo svanisca al pri­ 
mo arresto della macchina · pro­ 
duttiva, ma venga pagata al 

. prezzo di un ritorno indietro ri­ 
spetto alle posizioni di partenza. 
E' la conferma dell'inesorabilità 
dell 'esplodere di quei contrasti 
inconciliabili fra le classi, che la 
« prosperità » capitalistica sol­ 
tanto velava. E' insomma la di­ 
mostrazione che questa « pro­ 
sperità >> poggiava su uno sfrut­ 
tamento intensificato di forze la- 
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voro relativamente pagate me­ 
glio in funzione di un'accumu­ 
lazione frenetica di capitale e 
quindi anche di merci; e che la 
unica strada per uscire dall'in­ 
gorgo reso infine inevitabile da! 
meccanismo stesso del modo di 
produzione ê rappresentata, per 
il capitale, dalla messa sui la­ 
strico di un esercito di braccia 
« sovrabbondanti » e dal taglio 
dei salari e dalla ristrutturazione 
dell'apparato produttivo per ren­ 
dere piïi efficiente il lavoro del­ 
la manodopera rimasta occupa­ 
ta, con ulteriore riduzione delle 
sue file ( « sfoltimento » lo chia­ 
mano i guardaciurma dell'ordi­ 
ne costituito) e pressione accen­ 
tuata su ogni schiavo salariato 
perché produca di piû a minor 
costo, anzi sempre di piû a sem­ 
pre minor costo. 

E' la dimostrazione che tutte 
le ricette=« keynesiane, neo-key­ 
nesiane o anti-keynesiane - ti­ 
rate fuori dalla manica dei pre­ 
stigiatori borghesi per evitare il 
ricorrere ciclico delle crisi sono 
in realtà impotenti ad evitarlo; 
rion solo, ma che quello stesso 
ed unico risultato « positiva » 
(per i borghesiîï di cui potevano 
vantarsi d'essere stati i creatori 
- un certo grado di misure as­ 
sistenziali e, soprattutto, Un cli­ 
ma di tregua se non proprio di 
armonia, negli antagonismi di 
classe - dev'essere prima o poi 
distrutto, e al più presto possi­ 
bile, o diventa esso stesso un 
fattorc ulteriore di crisi; esatta­ 
mente l'inversa, dunque, di ciè 
che si pretendeva di aver sco­ 
perto a gloria e soddisfazione 
della classe dominata. 
Riduzione del costo del lavo­ 

ro _:_ e, prima di tutto, del co­ 
sto delle famose « prestazioni 
sociali », ma anche del salaria 
nudo e crudo! Aumento della 
produttività, dunque maggiore 
sfruttamento! Durata del lavoro 
immutabile e, se necessario, au­ 
mentata! Ristrutturazione e in­ 
vestirnenti. dunque riduzione 
dell'occupazione · operaia, com­ 
pressione del capitale variabile 
a favore dell'aumento del capi- 

tale costante! Ordine, disciplina. 
rispetto della legge (la legge del 

. capitale)! E' questa la Bibbia 
della società borghese del « be­ 
nessere », della « Stato assisten­ 
ziale », delle « riforme di strut­ 
tura », giunta alla resa dei conti 
delle sue ciniche menzogne. E' 
questo, nello stesso tempo, il 
punto di approdo dell 'opportu­ 
nismo operaio. 

Questo nodo, questo circolo 
vizioso in perrnanenza, chiede, 
per essere spezzato, ben piü del­ 
la latta sacrosanta di difesa dal­ 
le conseguenze del « sistema »: 
chiede la latta sacrosanta di at­ 
tacco aile sue basi « veneran­ 
de »; la latta politica per la rivo­ 
luzione e · la dittatura proletaric. 
Oggi, la necessità e ï'urgenza di 
questa latta possono apparire - 
corne appaiono - chiare solo a 
un'infima minoranza di proleta­ 
ri: ma è nel rafforzarnento, nel 
sano indirizzo, nella salda orga- 

. nizzazione, nella continuità pro­ 
grarnmatica, ne] geloso (sissi­ 
gnori !) settarismo di quella mi­ 
noranza che sarà sempre il Par­ 
tita di classe. in un monda ostile 
che poggia il suo dominio sulla 
corruzionc ideologica ed anche 
materiale del proletariato, orga­ 
nizzato corne corpo estraneo nel­ 
la societâ esistente e chiamato 
ad abbatterla, è in quest'opera 
che si prepara la condizione in 
mancanza della quale il moto di 
riscatto delle grandi masse, spin­ 
te a battersi da determinazioni 
materiali inesorabili assai prima 
di averne coscienza, si dlsperde­ 
rebbe in una guerriglia genero­ 
sa ma impotente contro le forze 
schierate in ordine di guerra, e 
armate fino ai denti, della classe 
sf ruttatrice. 

A questa dura opera di pre­ 
parazione rivoluzionaria, scevra 
da facili illusioni e da fatali de­ 
magogie, è tempo che soprattut­ 
to i giovani proletari · diano il 
contributo delle loro energie, 
della loro · intelligenza, del loro 
entusiasmo - ne! Partite, con 
il Partita, per il Partite. Solo 
cosi lo. daranno, senza riserve, 
alla causa della loro Classe. 
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Euracomunismo a « dissanso » 
Per chi non abbia rinnegato il 

marxisme, il « dissenso » est-euro­ 
peo che tanto sorprende i borghe­ 
si e tante commuove le anime e i 
cuori tenerelli delle Botteghe 0- 
scure non -. è che un as petto della 
putreiazione in senso liberal-demo­ 
cratico dello stalinismo. Noi non 
ne siamo afTatto sorpresi né corn­ 
mossi: ci limitiamo a registrare la 
inesorabile marcia di un fenome­ 
no ·previsto almeno da vent'anni .. 
Non di Il avrà inizio la nuova 
storia: li v'è soltanto il segno del 
tramonto inarrestabile della vec­ 
chia. 

* * * 
Quando Stalin, allora « Hima­ 

laya del pensiero », lanciè la teo­ 
ria dei « due mercati », socialista e 
capitalista, coesistenti fianco a 
fianco, noi rispondemmo, primo, 
che dove è mercato non è socia­ 
lismo ma capitalismo; secondo, 
che fra due mercati, quindi fra 
due capitalismi, non ci puè essere 
prima o poi che una gara recipro­ 
ca a sopraffarsi, e tutto sta a sta­ 
bilire (e non era difficile stabilirlo 
fin d'allora) quale dei due abbia 
la forza di sopraffare l'altro (e so­ 
prafTazione non vuol dire, sempre 
e in ogni caso, guerra; puè signi­ 
ficare, più modestamente e in un 
primo tempo, assorbimento). 
Quando Kruscev fece un passo a­ 
vanti, e alla coesistenza pacifica 
sostitul la pacifica emulazione fra 
i due « sistemi », rispondemmo 
che attraverso l'ex cortina di ferro 
diventata « emulativa ragnatela » 
sarebbero passate nella finta « pa­ 
tria del socialismo » non solo le 
merci ma « le superstizioni più [al­ 
laci dell'ideologia borghese »; e 
non solo quelle e queste, ma, con 
esse, le crisi cicliche dell'economia 
e della società capitalistica. 

Oggi, perfino un quotidiano 
grande borghese - corne « Le 
Monde» (cfr. i numeri del 28 e 
29 gennaio) - arriva a capire che 
il « dissenso » in rapida diffusione 
nell 'Est è soltanto la schiuma sui­ 
la superficie di una crisi economi­ 
ca e sociale ritardata rispetto a 
quella d'Occidente, ma non per­ 
ciè meno grave, e, soprattutto, del­ 
lo stesso segno, e che era un as­ 
surdo da parte del Cremlino « vo­ 
lere » la produzione e lo scambio 
di merci e pretendere che il mer­ 
cato delle merci e dei capitali, al­ 
l'interno dei paesi sedicentemente 
socialisti e nei loro rapporti reci­ 
proci e col monda « esterno », non 
partorisse idee e « superstizioni 
fallaci » analoghe a quelle prospe­ 
ranti su qualunque mercato - i 
sacri princlpi dei « diritti dell'uo­ 
mo e del cittadino », sia pure nel­ 
la loro edizione riveduta e corret­ 
ta del trattato di Helsinki, questa 
nuova tavola della legge sia del­ 
l 'eurocomunismo, sia del tanto a­ 
mato « dissenso » sovietico, ceco­ 
slovacco od altro. Lo stesso quo­ 
tidiano, in un altro numero, non 
puè non assistere - con qualche 
preoccupazione per la Francia - 
all'infittirsi dei legami fra le « due 
Germanie » e perciè alla loro cre­ 
scente osmosi. Quel che gli sfug­ 
ge è, da una parte, che l'efTetto 
degli scambi est-ovest non è stato, 
non è e non poteva essere. di ro­ 
sicchiare a poco a poco l'area di 
un socialismo in alto che non c'e­ 
ra. ma di rendere palese la sua 
inesistenza dando cos, sempre più 
fiato aile trombe dell'individua­ 
lismo. del democratismo e dell' 
idealismo. Gli sfugge. dall'altra, 
che in tale interscambio i part­ 
ner 11011 sono di egual potenza e 
quel che avviene non è un reci­ 
proco travaso di « valori » mate­ 
riali e morali ma una conquista 
unilaterale di fette sernpre più lar­ 
ghe di terreno altrui, sia « rnerceo­ 
logico » che « ideologico ». da 
parte del più forte, cioè la mac­ 
china produttiva dell'Occidente o. 
se si preferisce. « il pensiero de­ 
mocratico » con nnto il suo arma­ 
mentario di « postulati » intellet­ 
tuali, morali, religiosi, solo a sten- 

to tenuti a Irene nell'Est da appa­ 
rati statali preposti al duro corn­ 
pito dell'accumulazione accelera­ 
ta di capitale, e ansiosi che que­ 
sta non sia messa a repentaglio da 
spinte centrifughe, da rivendica­ 
zioni di diritti personali locali ed 
aziendali, disordinate e premature, 

Perciè, sebbene con tutie le eau­ 
tele, Carter è oggi in grado di co­ 
minciàre a demolire l'edificio del­ 
la dottrina Sonnenfeldt delle due 
« rigide sfere di influenza » che si 
riconoscono « ognuna sovrana ne) 
suo ordine », e dare inizio a una 
graduale offensiva in appoggio al­ 
la « Iiberalizzazione nel rnovimen­ 
to delle idee e delle persane »: 
puè farlo nella coscienza che la 
prima battaglia è già stata vinta, 
e non da oggi. · Per la stessa ra­ 
gione, i consiglieri di una Casa 
Bianca rinnovata e « ripulita » 
possono guardare all'eurocomuni­ 
smo alla Marchais-Berlinguer-Car­ 
rillo in uno spirite non più di dub­ 
bio o diffidenza ma di almeno pro­ 
gressiva apertura - e progressiva, 
intendiamoci, non perché occorra­ 
no aitre .e più sicure prove della 
« vile genuilessione alle superpo­ 
tenze del contemporaneo lupanare 
capitalistico » da parte degli eredi 
del XX Congresso (vedi Ia prefa­ 
zione al nostro Dialogato coi mor­ 
ti), ma perché è buona norma di 
guerra antiproletaria che, pur non 
cessando di « incalzare » l'oppor­ 
tunismo, g/i si conceda tempo, da­ 
to che solo cost esso puè assol­ 
vere nel modo più af f icace la mis­ 
sione in cui fallirebbe ogni forza 
borghese dichiarata - la missio­ 
ne di correre al salvataggio della 
classe dominante e del suo Stato, 
dando nello stesso tempo al pro­ 
prio seguito proletario I'impressio­ 
ne di avergli messo dentro. chissà 
quali mine. 

• • • 
Non è da! « dissenso » est-euro­ 

peo - variopinto, fra l'altro, co­ 
rne tutto l'arcobaleno delle ideolo­ 
gie borghesi, e odorante di sacre­ 
stia ad un polo, di loggia masso­ 
nica all'altro - che, abbiamo det­ 
to più sopra, uscirà la nuova sto­ 
ria. Ma è dalla crisi.interna ed in­ 
ternazionale di cui esso è una del­ 
le ripercussioni a scoppio ritarda­ 
to e a senso. capovolto, che si spri­ 
gioneranno le forze destinate ad 
abbattere insieme il modo di pro­ 
duzione capitalistico, la società 
borghese di Ovest ed Est, le ideo­ 
logie ad essi corrispondenti e solo 
in apparenza contrastanti - si 
chiarnino « socialismo in un solo 
Paese » o « democrazia in tutti » 
-. e i loro campioni, si chiamino 
Bukovkij o Corvalàn, Biermann 
o Stolph, « Carta 77 » o Husak, 
Breznev o Carrillo. 

Queste forze non dimentiche­ 
ranno che gli eurocomunisti hanno 
cominciato a « solidarizzare » con 
i protagonisti pro/etari delle som­ 
masse polacche solo da/ giorno in 
cui degli intellettuali provvidero a 
gettargli sopra un falso manto le­ 
galitario e democratico e che, se 
mai nelle loro riserve di caccia gli 
operai si sognassero di imitare l'e­ 
sempio dei propri fratelli di Stet­ 
tino o di Varsavia, essi non fareb­ 
bero nulla di diverso da Gierek. 
cioè li bollerebbero di « irrespon­ 
sabilità » e di « teppismo » prima. 
li prenderebbero a schioppettate 
e li schiafferebbero in galéra poi, 
salvo a gettar loro l'osso della gra­ 
zia e del perdono se si dichiare­ 
ranno e. soprattutto. se si dimo­ 
streranno pentiti. Oueste forze ri­ 
corderanno che là dove è lavoro 
salariato. ivi è capitalismo. e che 
chi accctta il primo ha già accet­ 
tato il seconde. anche se pretende 
d'essere comunista. per di più «da) 
volto urnano »: e insorgeranno sa­ 
pendo e proclarnando che Ira ri­ 
forma e rivoluzione, f ra plurali­ 
s1110 pariamentare e partitico e dit­ 
tatura del proletariato. f ra denio­ 
crazia e socialisme. 11011 c'è conti­ 
nuità. ma rottura violenta. anti­ 
tesi po/are. 

LA MONTAGNA PARLAMENTARE 
HA ABORTITO IL TOPOLINO 

(salvo emendamenti) 
La legge sull'aborto, o legge 

del compromesso storico fra il 
PCI - aiutato da OP - e la OC, 
è stata approvata alla Camera 
con uno strettissimo margine 
di maggioranza: 2 voti. DP do­ 
pa aver annunciato di astenersi 
per bocca di Goria « ha deciso 
alla fine di votare a favore, da/ 
momento che Je torti aeteziont 
repubblicane e socia/democra­ 
tiche mettevano in oeticoio · il 
passaggio della /egge ». 

lnoltre, "di fronte al rischio 
che la legge cadesse, DP ha 
responsabilmente scelto di non 
offrira un successo alla DG e ha 
aderito alla pressante richiesta 
degli a/tri partiti laici, votando a 
tevore» (Manifesta», 22-1-77) e 
ottenendo cosl il plauso del 
PCI che, su « Rinascita » n. 4 
(gennaio), scrive: « E' stato mol­ 
to responsabile (se non dispia­ 
cerà loto questo termine) t'et­ 
teggiamento dei demoproleta­ 
ri "· 

Come si vede il parlamento 
borghese non risparmia nessu­ 
no, nemmeno colore che si illu­ 
dono di non cadere nelle trap­ 
pole del gioco delle minoranze 
e maggioranze, che necessaria­ 
mente si formano nell'ambito 
parlamentare. Ha cosl visto la 
luce una legge che dimostra so­ 
lo tutta l'ipocrisia degli « eterni 
principi » di libertà sbandierati 
dalla borghesia, e l'impossibili­ 
tà per i proletari (e in specie le 
proletarie) di ottenere vantag­ 
gi o « diritti » non irrisori nel 
quadro e attraverso le procedu­ 
re della società vigente. 

Il testa approvato non è dis­ 
simile dal primo, presentato nel­ 
la scorsa legislatura e, corne 
quello, è irto di barriere protet­ 
tive del buon costume, della fa­ 
miglia, dei « valori » convenzio­ 
nali (vedi « programma comuni­ 
sta », n. 1, 1976): si sono cam­ 
biate delle parole, si sono pre­ 
sentati emendamenti a non fi­ 
ni re (bocciati con l'appoggio 
del PCI quelli più radicali), ma 
le cose sono rimaste, sostan­ 
zialmente, intatte, senza conta­ 
re che la legge deve ora passa­ 
re al Senato, dove il cosidetto 
fronte abortista è mena nume­ 
roso che alla Camera. lntanto 
la Chiesa, seguita dal rinnova­ 
tore Zaccagnini per la OC, ha 
lanciato una crociata contre la 
legge " scanda/osa "· E' quindi 
da prevedere che il testo venga 
emendato, naturalmente in peg­ 
gio. 

* * * 
Nell'art. 1, uguale alla prima 

stesura, si parla di "procrea­ 
zione cosciente e responeebt­ 
te» precisando che l'lnterruzio­ 
ne della gravidanza non è un 
mezzo per il controllo delle na­ 
scite: due affermazioni in nette 
contrasta. con la dcammatica 
realtà di oltre 3 milioni di don­ 
ne, soprattutto proletarie, che 
agni anno ricorrono all'aborto 
clandestine rimettendoci soldi e, 
non di rada, la pelle! lnoltre, in 
ltalia ci sono ogni anno migliaia 
e migliaia di « aborti bianchi " 
causati proprio dal sistema bor­ 
ghese con la sua pretesa di ga­ 
rantira appunto una « maternità 
cosciente e responsabile " (e, 
di questo, nessuno osa parlare, 
nemmeno i difensori del « dirit­ 
to alla vita »). 
A differenza della prima stesu­ 
ra. l'aborto non viene più con­ 
siderato comunque reato. La 
donna che voglia abortire en­ 
tra i primi 90 giorni di gestazio­ 
ne, puà farne « domanda » a 
un medico, purchè la gravidan­ 
za comporti un « serio » perico­ 
lo per la sua saluta fisica o 
psichica, o per le sue condizio­ 
ni econornlche, sociali o familia­ 
ri. Il medico, che si pretende sia 
un ente imparziale, estraneo ai 
condizionamenti della società e 
relative ideologie, svolge gli ac­ 
certamenti che ritiene oppu rtu­ 
ni e dopo avare invitato la pa­ 
ziente a "soprassedere " per 7 
giorni - meditare bisogna, o far 
meditare ... il prete ed altri di­ 
rettori spirituali - le rilascia la 
richiesta di interruzione della 
gravidanza. che essa presenterà 
alle sedi autorizzate per ottene­ 
re l'intervento. Nei primi 90 gior­ 
ni l'aborto potrà essere effet­ 
tuato anche " pressa ootiembu­ 
Jatori pubblici adeguatamente 

attrezzati » (figurarsi !) natural­ 
mente " dopo la costituzione 
delle unità socio-sanitarie toce­ 
li " (art. 6). Non si puà avere 
tutto e subito! ln fondo, si è 
abortito clandestinamente fino a 
ieri! 

Le cose si complicano dopa 
i 90 giorni, che permettono lo 
aborto solo in 2 casi: quando la 
gravidanza comportl " grave " 
pericolo per la vita della don­ 
na, e quando ci siano processi 
patologici accertati, tra cui le 
malformazioni del nascituro. 
Inutile dire che sarà sempre la 
suprema autorità - libera e im­ 
parziale - del medico quella 
che avvalendosi anche della 
collaborazione di specialisti (art. 
5),. stabilirà il "grave " pericolo 
(gli aggettivi non sono stati mes­ 
si a caso) e « accerterà » se vi 
siano processi patologici in cor­ 
so (si pensi all'esempio illu­ 
minante di Seveso, in cul solo 
20 donne sono riuscite ad abor­ 
tire « legalmente »!). Se il tuto­ 
re della scienza medica stabili­ 
sce che esistono le condizioni, 
la donna puè recarsi pressa un 
ospedale pubblico, o una casa 
di cura autorizzata . 

Non basta. Per non turbare il 
dialogo con la de ed impedire 
una «divisione tra lavoratori cat­ 
tolici e laici » (corne già nef ca­ 
sa del divorzio), difendendo cosi 
la «llbertà religiosa» su questo 
testo già castigato, il PCI, su 
proposta di Giovanni Berlinguer, 
ha chiesto e ottenuto che gli 
istltutl religiosi e le case di cu­ 
ra possano chiedere di non pra­ 
ticare aborti. lnoltre è prevista 
per i medici "l'obiezioné di co­ 
scienza », che puè anche esse­ 
re di natura non religiosa, per 
non effettuare o non partecipa­ 
re a interventi abortivi (art. 7). 
La legge si premura poi di 

stabilire che « g/i enti ospe­ 
dalieri e le case di cura auto­ 
rizzate sono tenuti in ogni casa 
ad assicurare l'espletamento 
delle procedure previste » (art. 
7). ln realtà puè accadere, co­ 
rne di recente a Prato a una ra­ 
ga~za di 15 anni violentata dal 
fratello, che tutti i medici di un 
ospedale siano obiettori e si ri­ 
fiutino di praticare l'aborto: co­ 
rne faranno a questo punto, " le 
case di cura e g/i enti », ad as­ 
sicurare ,, in agni casa" l'inter­ 
vento abortive? 

Si aggiunga poi la penuria di 
ospedali e la loro carenza sia 
in postiletto, sla in strutture as- 

Non basta 
ancora! 

Net Sole-24 Ore del 26 gen­ 
naio, l'illustre « economista » G. 
Mazzocchi sostiene in un'inter­ 
vista che « l'accordo tra Sinda­ 
cati e Confindustria dovrebbe 
comportare una riduzione del 
costo del lavoro di 5-6 punti. 
Stimando in 4 punti l'aumento 
della produttività, ed in 2-3 
punti il vantaggio derivante dal­ 
la perdita di valore della lira 
sui mercato dei carnbi; rimane 
un incremento del costo del la­ 
voro di 14-15 punti. Si tratta di 

· un tasso di crescita ancora trop­ 
po elevato se si pensa che in 
Germania le retribuzioni saliran­ 
no dell' 1,5 % e che nei paesi 
occidentali ci sarà un aumento 
valutabile intorno al 5-6%. Per 
riportarsi sulla media europea 
occorre quindi un altro taglio di 
almeno 8-10 punti. » 

Ecid cntemente, i primi de­ 
creti lef!,ge sulle « anomalie» 
della scala mobile e su! blocco 
della contingen:a negli scatti di 
.i11:::it111ità, oltre alla precista ;,re­ 
cisione » del paniere della scala 
mobile e al realc blocco dei sa­ 
lari. sono aucora poca cosa. Ai 
prolct ari si cbicde altro sudore 
e, percbè 110.), in un prossimo 
[nturo ancbe 1111 po' di sangue, 
magari ·sotto 1111 morale, onesto, 
giusto, eff icientissimo governo di 
sinistra ... 

sistenziali, il proliferare di ca­ 
se di cura private che, 'se an­ 
che richiedono di praticare 
aborti, non possono superare 
« il 25% del totale degli inter­ 
venti operatori eseguiti ne//' an­ 
no precedente di cura» (art. 6) e 
il numero incredibile di case re­ 
ligiose o gestite da religiosi, che 
di fatto non effettueranno mai 
aborti. Cosi le donne saranno 
costrette a lunghe code in liste 
di attesa nelle poche strutture 
pubbliche, rischiando di dover 
ricorrere di nuovo all'aborto se­ 
mi-clandestine pressa quei me­ 
dici magari « obiettori » nel set­ 
tore pubblico, che, con moita 
comprensione per le forti som­ 
me sborsate dalle interessate, 
lo praticheranno nell'« intlmità » 
del loro studio! 

L'incentivo all'aborto clande­ 
stine è naturalmente ancora più 
forte nel caso delle minorenni 
al di sotte dei 16 anni, per le 
quali è indispensabile che il 
medico interpelli « colora che 
esercitano sui/a donna la pote­ 
stà o la tutela " (art. 10), cioè 
genitori o altri, insomma il sa­ 
cra e intoccabile istituto familia­ 
re con tutta la sua bardatura di 
difesa. dell'onore, del buon no­ 
me, e della intangibilità dell'as­ 
se patrimoniale. 

Se, volendo superare tutti 
questi ostacoli, la giovane ricor­ 
rerà all'aborto clandestino, sarà 
punita (corne del resta ogni al­ 
tra donna) entra i primi 90 gior­ 
ni con una multa di 100.000 lire 
e dopa con una da 100.000 a 
500.0000 lire (art. 19 e 21). 

Che cosa distingue 
i comunisti nella lotta 

per i «diritti delle donne» 

. La legge che la Rossanda 
sbandiera corne « la sofa batta­ 
g/ia vinta dopo il 20 giugno ( ... ), 
il solo fronte su cui la DC sia 
stata battuta ( ... ), il progressa 
sia stato segnato " ( « Manife­ 
sta», 22-1) è insomma un en­ 
nesirrîo esempio di compromes­ 
so tipicamente borghese-parla­ 
mentare, anche se, corne al so­ 
lito, si trova da parte di PDUP 
e soci · la scappatoia movimen­ 
tista: ora tacca ai movimenti 
delle donne e di sinistra « ripar­ 
tire perchè ( ... ) l'aborto "sie, a. 
dispetto di questo par/amento, 
libero, gratuito ed assistito » 
(idem). ln realtà i · movimenti 
amalgamati in DP, che subordi­ 
nano agni loro mossa al cedi­ 
mento della DC, accodandosi 
sempre più al PCI, hanno dimo­ 
strato col loro voto in quale mi­ 
serabile grade le riforme siano 
attuabili nella società borqhese 
e democratica. Essf non sl rendo­ 
no canto che anche le « riforme 
radicali » - spinte avanti da 
fiumi di « firme » - si riduco­ 
no nel gioco delle maggioranze 
e minoranze, ad essere del tut­ 
to mooerete. Succede cosi, che 
dopo aver presentato emenda­ 
menti per migliorare la legge e 
farne una grande e rivoluziona­ 
ria riforma, si debbano poi ac- 

. contentare, nel « concreto », di 
una riforma piccola e rattoppa­ 
trice. L'esempio lo dà AO che, 
sui « QdL" del 14/15 novembre 
1976, a proposito della legge 
sull'aborto scriveva bensi: "De­ 
finirla ambigua è troppo poco; 
in realtà è gravemente lesiva 
dei diritti minimali delle donne, 
e si potrebbe anche aggiungere 
che è ignominiosa, brutale, schi­ 
tose » ecc., ma già il 28-1-77 
correggeva: " E' tnaubbiemente 
un passo avanti rispetto alla er­ 
retratezza della nostra situazio­ 
ne legislativa ( .. .), apre alla don­ 
na alcuni (!!) spazi anche se li­ 
mitati, entro i quali /'aborto non 
solo lo si puô ottenere, ma è 
qretuito ed assistito "· 

Per AO la vicenda si conclu­ 
de cosl: "La legge è passata 
con il voto tevorevote di DP. Se 
OP avesse mantenuto la scelta 
iniziale la vittoria sarebbe an­ 
data, tristemente, alla DG e ai 
suoi reggicoda" (QdL del 28-1~ 
77). Potenza del parlamento, è 
proprio il caso di dirlo! 

ln agni caso, è l'ennesima di­ 
mostrazione di quanta poco le 
leggi - le riforme - servano 
all'emancipazione della donna 

(corne a quella del proletariato, 
di cul essa è un derivato), per- 

. ché agni dirittô che la società 
democratica - borghese tante 
sbandiera (ad esempio quelle 
al lavoro, tanto invocato oggi) 
si realizza nella sala misura in 
cui non incide fino al fonda del­ 
la struttura sociale, clè che i 
rivoluzionari sanno sarà possi­ 
bile solo dopo /'abbattimento 
del capitale e l'instaurazione 
della dittatura proletaria. 

Ciè> non significa che i comu­ 
nisti ritengano inutile lottare 
contro l'oppressione femminile, 
e anche per alcuni diritti, o che 
rlnvüno la questione a dopo la 
rivoluzione vittoriosa. La rivendi­ 
cazione dei « dirlttl alle donne » 
- diritto di vota un tempo, di­ 
vorzio, aborto, uguaglianza di 
trattamento economico e sui la­ 
voro, ecc., sempre - rientra 
nel programma rivendicativo che 
i comunisti agitano fin dalle più 
lontane origini. 

Ma distingue i comunisti pro­ 
pugnanti questi dirltti (che per 
lo più non riguardano solo le 
donne proletarie). il fatto che 
essi non si aspettano atfatto la 
loro realizzazione attraverso le 
leggi emanate da un qualunque 
parlamento, ma li utilizzano co­ 
rne leve per la comprensione 
della necessità - proprio al- 
1' opposto - di sbaraccare il 
parlamento e le sue leggi. 

Nel caso dell'aborto, i comu­ 
nisti rivoluzionari non si carat­ 
terizzano per l'indifferenza nei 
confronti di una legge - più o 
mena «avanzata» sulla carta - 
ma per la denuncia costante del 
carattere meschinamente dema-· 
gogico della legislazione « pro­ 
gressista » (a partire dalla stes­ 
sa costituzione repubblicana), 
che " garantisce » tutto mentre 
i reali rapporti economici e so­ 
ciali vanificano tutto e riduco­ 
no ogni questione al potere di 
acquisto dell'individuo. D'altra 
parte essi denunciano in antici­ 
po tutti i compromessi che ogni 
progetto dovrà subire - ne/la 
lattera e nei fatti - per pater 
passare nella società vigente, e 
la fine miseranda di tutte le ma­ 
rionette chiacchierone che pre­ 
tendono, con il loro intervento, 
di utilizzare a fini di classe la 
macchina della Stato borghese. 
lnfine i comunisti rivoluzionari, 
non legandosi a nessun proget­ 
to legislativo, ma muovendosi 
con le parole tipiche della latta 
di classe: equlparazlone uomo­ 
donna, aborto libero, ecc. dimo­ 
strano che f'unico vero scopo 
da perseguire è l'unificazione 
delle lotte operaie e l'esercizio 
di una pressions esterna sullo 
Stato, tale da costringere i legi­ 
slatori borghesi a più forti con­ 
cessioni, almeno sui piano giu­ 
ridico, terreno che spiana la via 
all'emancipazione proletaria in 
quanto ne svela e mette in cru­ 
do risalto la natura economica. 
E' una verità ben vecchia, se 
Clara Zetkin poteva dirla già nel 
1896 al congresso di Gotha: 
,, Anche se le donne ottengono 
l'equiparazione politica, nul/a 
cambia net concreti rapporti di 
torza. La donna proletaria si 
mette dalla parte del proletaria­ 
to, quel/a borghese dalla parte 
della borghesia ». 

Il compito dei comunisti è di 
gettare le basi per l'unificazio­ 
ne nella latta delle operaie 
schiacciate dal lavoro domesti­ 
co, discriminate sui lavoro e 
nel salaria, con gli operai, nel­ 
l'unico proletariato che il capi­ 
tale vorrebbe divisa fra maschi 
e femmine, fra disoccupati e 
occupati: perchè solo cosi si 
.puè> creare un fronte efficace di 
resistenza allo sfruttamento ca­ 
pitalista. 

Cosi diceva la Zetkin, nell'in­ 
tervento citato, sulla emancipa­ 
zione femminile: « La lotta di 
emancipazione della donna pro­ 
letaria non puô essere . una lot­ 
ta simile a quel/a che conduce 
la donna borghese, contro 
/'uomo della sua classe; al con­ 
trario, la sua è una tette insieme 
all'uomo della sua classe con· 

· tro la classe dei capitalisti ( ... ). 
Obiettivo finale della sua lotta 
non è la /ibera concorrenza con 
l'uomo, ma la conquista del po­ 
tere politico da parte del prote­ 
tariato! Tutto cio non significa 
che essa non debba appoggia­ 
re anche le rivendicazioni del 
movimento temminile borghese. 
Ma la rea/izzazione di queste ri­ 
vendicazioni reppresenie per 
essa solo lo strumento come 
mezzo per il fine; per entrere 
in lotta ad armi pari a fianco 
del pro/etariato ». 
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LE RIVENDICAZIONI «TRANSITORIE» 
NEL QUADRO DELLA TATTICA COMUNISTA 

2. L' ardito ponte fra rivendicazioni parziali e programma rivoluzionario 

Legame dialettico fra 
rivendicazioni parzlall e 

programma rivoluzionario 
Le rivendicazioni parziali sono 

un settore distinto ma non con­ 
traddittorio rispetto al programma 
di classe, a cui sono collegate nel 
senso che solo determinati mezzi 
sono adeguati ai fini da raggiun­ 
gere. Ma la scelta di questa o quel­ 
la rivendicazione non puè deriva­ 
re automaticamente dal program­ 
ma, nè dalla strategia: essa è vin­ 
colata a Iattori variabili, a diffe­ 
renza del carattere di classe ine­ 
rente ad ognuna, quali: 1) le rea­ 
li necessità sentite in un preciso 
momento dalla classe o da una 
sua frazione; 2) i rapporti che in­ 
tercorrono fra le classi o fra le 
frazioni che si fronteggiano in 
quel particolare momento; 3) la 
prospettiva, da anticipare nelle ri­ 
vendicazioni, di uno sviluppo più 
avanzato della lotta iniziata, nel 
senso della frase già citata di Le­ 
nin, di non « arrancare con le no­ 
sire parole dietro gli avvenimen­ 
ti », di far sl che le parole d'ordi­ 
ne e le indicazioni ci portino avan­ 
ti, « rischiarino il cammino », as­ 
sumendo corne massima la formu­ 
la: « nelle decisioni tattiche si de­ 
ve sia mantenere la fede/tà ai prin­ 
ci pi del marxismo, sia valutare in 
modo infallibile gli obiettivi d'a­ 
vanguardia della classe rivoluzio­ 
noria » (La rivoluzione istruisce, 
vol. IX, p. 138-9). 

Ciè vale a dire che nel quadro 
della fedeltà ai principi il partito 
si prefigge di valutare attentamen- 

te e promuovere da parte sua una 
evoluzione delle rivendicazioni a­ 
datte. Quando è in grado di dare 
vere e proprie parole d'ordine, 
cioè direttive d'azione, si assicura 
anzitutto della « ampiezza dello 
strato del proletariato che segui­ 
rebbe il partito » (Tesi di Roma). 
I passi successivi - fino alla net­ 
ta influenza del partito e alle ri­ 
vendicazioni che lo pongano alla 
testa delle masse in movimento - 
non escludono diversi ritorni sulle 
posizioni di partenza, in un qua­ 
dro di difficile valutazione di tutte 
le forze in campo, di cui quella 
stessa del partito è a sua volta fat. 
tore e prodotto: « Si trotta di for­ 
marsi una esatta nozione degli in­ 
flussi e delle spinte spontanee che 
la situazione economica determina 
in seno al/e masse, e della possibi­ 
lità di sviluppo di queste spinte 
per effetto delle iniziative del par­ 
tita comunista e dell'atteggiamento 
degli altri partiti » (ibid.): la ca­ 
pacità di valutazione non è indi­ 
pendente dall'essere componente 
attiva - senza sbandamenti - 
della situazione. 

Nelle stesse Tesi di Roma non 
si esclude affatto che il partito · 
dia una parola d'ordine di azione 
all'unico scopo di « condurre una 
battaglia da cui l' avversario esca 
scosso nel suo prestigio e nella 
sua organizzazione e il proletaria­ 
to materialmente e moralmente 
rafforzato. In tal caso il partita 

chiamerà le masse alla lotta for­ 
mulando una serie di obiettivi che 
potranno essere quelli stessi da 
raggiungere, o apparire più limi­ 
tati di quelli che il partita si pro­ 
pane di realizzare ne/ caso che la 
Lotta si svolga con successo ». Si 
veda corne resti sempre aperto il 
difficile compito di scegliere le 
parole senza le precipitazioni del­ 
la « tattica disperata di lanciarsi 
ne/la lotta in condizioni tali che 
solo il trionfo supremo della rivo­ 
luzione costituisca la probabilità 
favorevo/e, mentre ne/ caso oppo­ 
sto vi è la certezza della disfatta 
e della dispersione delle forze 
proletarie per un periodo impre­ 
vedibile », ma anche senza « ar­ 
rancare dietro gli avvenimenti ». 

Questo elemento che rende e­ 
stremamente « delicata e tremen­ 
da » la partecipazione attiva del 
partito alle lotte proletarie, puà 
sembrare svincolato dalla dottrina 
ma è in realtà la riprova di un 
cardine del materialismo storico: 
le masse non si muovono perchè 
« hanno capito », hanno ricevuto 
(o hanno immanente in sè) la fa­ 
mosa coscienza; le Ioro condizioni 
di vita pongono invece continue 
sollecitazioni a tutta I'organizza­ 
zione sociale e, infine, la semplice 
e « banale » richiesta di condizio­ 
ni di vita diverse (che non corri­ 
spondono a nessun progetto di 
« nuova società » di nessun lumi­ 
nare della filosofia o della socio­ 
logia) pub - a certe condizioni - 
coincidere con la rottura dell'or­ 
dinamento sociale vigente a tutti 
i livelli: politico, economico, so­ 
ciale. E questa non è solo la legge 

della rivoluzione proletaria. ma di 
· tutte le rivoluzioni. anche se le 
determinazioni sociali in dipen­ 
denza delle diverse forze e forme 
di produzione hanno espresso ben 
diverse raffigurazioni ideologiche 
degli interessi materiali delle clas­ 
si oppresse. Dove si distingue la 
rivoluzione proletaria - in que­ 
st'ambito - non è, con buona 
pace di tutto il risorgente « consi­ 
glismo », « unionismo » e forme 
analoghe di esclusione del parti- 

tistno - forza di classe del pro­ 
letariato - nel fatto della pre­ 
senza della coscienza-protagonista 
che le masse in quanto tali avreb­ 
bero dello svolgimento in corso. 
ma in quello della prima raffigu­ 
razione non ideologica degli sco­ 
pi storici ne/ partita. la testa del­ 
l'intera classe proletaria: è la pri­ 
ma teoria scientifica del corso sto­ 
rico. resa possibile dal fatto l v. il 
Manifesto) che il proletariato non 
ha aitre classi sotto di sè. 

Ouale schema? 
E' dunque chiaro che sarebbe 

un perditempo ozioso e degno de­ 
gli « intellettuali della rivoluzio­ 
ne ;> cercare, indipendentemente 
dalla svolgersi delle situazioni e 
dall'influenza in esse dell'organo 
indispensabile alla direzione della 
rivoluzione, le « rivendicazioni 
transitorie » fisse, stabilite in una 
tabella che varrebbe la pena di 
studiare a memoria. Queste varia­ 
no non solo in relazione al campo 
storico (l'India o l'Inghilterra), ma 
anche entro lo stesso campo sto­ 
rico in relazione ai bisogni deter­ 
minati nelle masse dalla situazio­ 
ne. E' conferrnato, ancora una vol­ 
ta - e formalmente - dallo stes­ 
so Lenin, in un progetto di riso­ 
luzione sui programma dell'I.C. 
(per il IV congresso), programma 
che non vide mai la luce per le 
divergenze sorte entro la stessa 
lnternazionale. Lenin dà esatta­ 
mente questi consigli, anche se 
molto Iaconici e generali: « Nei 
programmi nazionali dev'essere in­ 
dicata con la massima precisione 

e in modo categorico la necessità 
di /ottare per le rivendicazioni 
transitorie, [acendo le dovute ri­ 
serve, poichè esse dipendono dalle 
concrete condizioni di tempo e 
luogo. 

« la base teorica di tutie le ri­ 
vendicazioni transitorie o parziali 
di questo genere dev'essere chia­ 
ramente indicata nef programma 
generale ( ... ); l'lnternazionale con­ 
danna con la stessa decisione sia 
i tentativi di presentare corne op­ 
portunismo l'inclusione delle ri­ 
vendicazioni parziali nel program­ 
ma, sia tutti i tentativi di off uscare 
e di sostituire il compito rivolu­ 
zionario fondamentale con le ri­ 
vendicazioni parziali. 
« Ne/ programma generale de­ 

vono essere chiaramente indicati 
i tipi storici fondamentali di ri­ 
vendicazioni transitorie dei partiti 
nazionali, dipendenti dalle diffe­ 
renze radicali delle strutture eco­ 
nomiche, come per esempio, f ra 
l'lnghilterra e l'lndia ». (Opere, 
vol. 42, p. 410). 

Su questo terreno, a quanto pa­ 
re, noi schematici siamo circon­ 
dati da una miriade di campioni 
degli schemi e delle tabelle della 
rivoluzione. E' vero che costoro 
vedono « soviet » dietro ogni co­ 
mitato di sciopero, e dualismo di 
potere dietro ogni cartellino di 
fabbrica timbrato in ritardo, ma 
nel loro schéma manca seinpre, 
per forza di cose, la presenza del­ 
l'elemento che solo puè indirizza­ 
re il movimento di classe, quando 
è réale. li « programma di transi­ 
zione ». inteso come le misure irn­ 
mediate da prendere all'atto stes­ 
so dcll'assunzionc del potere per 
via rivoluzionaria. prcsuppone la 
situazionc in cui le masse sento­ 
no chc dercrrninate misure ver­ 
ranno veramente, senza scrupoli, 
presc solo se il potere passerà nel­ 
le loro mani. nei loro organi di­ 
retti (i soviet). la cui potenzialità 
di direzione ed efficacia rivoluzio­ 
naria è nell'influenza del partito 
comunista, Se non si vuole rinun­ 
ciarc alla visione della rivoluzio­ 
ne corne alto insurrczionalc (pcr 
sostituirla. cvidcntemcntc. pur con 
tutte le acrobazie terminologiche e 
dialettiche. con i passaggi parla­ 
mentari dei govcrni). non resta 
che quello « schcma », da riempi­ 
rc di forme e contenuti nelle si­ 
tuazioni, che immancabilmente 
verranno: 

« Nef prendere u,10 decisione di 
azione offensiva da cui puà .dipen­ 
dere la sorte di tutto un lunghissi­ 
mo lavoro di preparazione, il par­ 
tita comunista dovrà basarsi su 
uno studio della situazlone che 
11011 solo gli assicuri la disciplina 
delle f orze direttamente da esso 
inquadrate e dirette. non solo gli 
f accia prevedere che i legami che 
lo congiungono al vivo della mas­ 
sa proletaria (soviet. sindacati, ec­ 
cetera) non si in/ rangeranno nella 
latta. ma dia affidamento che il 
seguito del partito Ira le masse e 

(continua a pag. 4) 

Analizzando gli sviluppi re­ 
centi della agricoltura sovietica 
(nn. 15-16 e 22-23/76 del nostro 
giornale) davamo uno sguardo 
in particolare alla situazione del 
grano, la cui crisi si era mani­ 
festata apertamente e in modo 
vistoso nel 1975 con il più bas­ 
so livello produtttivo dell'ultimo 
decennio (tenendo presente che 
proprio dieci anni prima, nel 
1965, si era avuta un'altra grave 
crisi granaria). Il XXV congres­ 
so del PCUS poneva in prima 
linea l'obiettivo per il prossimo 
quinquennio di 220 milioni di 
tonnellate di cereali in media 
annua; e su questo obiettivo fa­ 
cevamo e continuiamo a fare le 
nostre riserve. Oggi la stampa 
fornisce in via semiufficiale i prl­ 
mi dati dell'annata agricola rus­ 
sa 1976, chiusasi, sembra, con 
un «brillante successo». Ringal­ 
luzzisce il neo ministro dell'agri­ 
coltura Mesiats, il quale ha ben 
capito che il suo è soprattutto 
un ufficio propaganda, e si è su­ 
bito dato ad « annunciare una 
buona notizia: nef 1976 l'URSS 
ha prodotto 223,8 mi/ioni di ton­ 
nellate di cereali, il miglior tee­ 
cotto della sua storia. La cifra 
- catastrofica - registrata l'an­ 
no scorso, è superata di 83 mi­ 
lioni di tonne/late » (Le Monde, 
7 gennaio). 
A questo risultato, l'agricoltu­ 

ra sovietica era arrivata giâ nel 
1973, quando produsse 222,5 mi­ 
lioni tonn. di cereali, appena 
una briciola meno dell'anno ap­ 
pena trascorso. Allora corne og­ 
gi, il buon raccolto seguiva a un 
anno di produzione pesante­ 
mente deficitaria, e · d'altro la­ 
to non impediva che l'anda­ 
mente generale del quinquen­ 
nio fosse sfavorevole, con quat­ 
tro anni su cinque di diminu­ 
zione della produzione e un li­ 
ve'llo medio appena superiore a 
quello del quinquennio prece­ 
dente. Il ministro Mesiats un 
anno di carica se l'é fatto: ma 
non conti troppo sui prossimo, 
nel quale non esisterâ più il 
precedente di un terreno che si 
è risparmiato per un anno. Il ri­ 
sultato del '76 dice perciô sol­ 
tante che la cerealicoltura rus­ 
sa si è ripresa: cosa inevitabile, 
e anche da noi anticipata; ma 
non dice affatto che si sia po­ 
sto fine ai continui alti e bassi 

RITORNANDO SULL" AGRICOL TURA RUSSA 

ccBUONE NOTIZIE>> DA MOSCA 
nei raccolti, segno esteriore di 
uno sfruttamento rapinoso e 
tutto fuorché razlonale della 
terra. Anzi abbondano le con­ 
ferme: per raccogliere questi 
224 milioni di tonnellate, è do­ 
vuto intervenire l'esercito, pare 
fornendo ben 50 mila autocarri, 
affinché l'ammasso fosse con­ 
cluso prima che piogge o aitre 
intemperie rovinassero le mes­ 
si. Come dice giustamente la 
saggezza di Breznev, « quel one 
conta non è il grano cne si tro­ 
va nei campi, ma quel/o am­ 
massato nei silos». E l'ammas­ 
so, questa operazione agrico­ 
la ovvia, è stato reallzzato con 
un intervento speciale e mas­ 
sicclo, che non puè certo ri­ 
solvere i problemi dell'agricol­ 
tura, ma serve assai bene ad ot­ 
tenere al momento un risultato 
produttivo da sbandierare. Do­ 
mani si vedrà. 

Ma questo 1976 agricolo va­ 
le ancor meno del precedente 
1973 che vorrebbe emUlare e su­ 
perare. Sempre seconda i dati 
della stampa (ancora da Le 
Monde), si sono prodotti 85 mi­ 
lioni tonn. di barbabietole, con­ 
tro gli 87 del '73, 85 milioni tonn. 
di patate, contro 108, 80 milio­ 
ni tonn. di latte, contro 88. A 
fianco di un aumento dei ce­ 
real i che in tre anni si realizza 
(con un'ampia crisi nel mezzo) 
nella irrisoria misura della 0,6 
per cento, gli altri prodotti an­ 
cora non hanno recuperato le 
posizioni perdute, restandone al 
di sotto di ben più che pochi 
decimi di percentuale. Cosic­ 
ché, nonostante quanto si scri­ 
ve. il massimo storico agricolo 
è ancora del '73, tutto da supe­ 
rare. Se poi i risultati li con­ 
frontiamo con le previsioni. al­ 
lora nei tre prodotti suindicati 
essi stanno sotto rispettivamen­ 
te di 15, 3, 15 milioni di ton­ 
nellate. 

Noi abbiamo un sospetto: che 
pur di arrivare ai perduti livel­ 
li nel grano, si siano tolte terre 
alle aitre colture, o quanto me- 

no forze di lavoro e mezzi tee­ 
nici, puntandole tutte su un solo 
settore da portare ad esempio. 
Non sarebbe una novità nella 
storia recente dell'agricoltura 
russa, che di simili operazioni, 
anche su scala molto più va­ 
sta, porta ancora i segni. 

Va perciô interpretato corne 
un atto di prudenza il fatto che 
Breznev, al CC del PCUS di ot­ 
tobre, abbia indicato l'obiettivo 
granario in 235 milioni di ton­ 
nellate « alla fine del quinquen­ 
nio », obiettivo alto, è vero, ma 
non impossibile in un singolo 
anno, tralasciando invece di 
pronunciarsi sulle medie di tut­ 
to il periodo e sui fenomeno del­ 
le crisi cicliche. 
A questo stesso CC, era sta­ 

to detto che gli investimenti 
previsti nel prossimo quinquen­ 
nio per l'agricoltura sarebbero 
stati portati fino a 170 miliardi 
di rubli, il che significa una 
quota del 27,4% sui totale di 
tutti gli investimenti nazionali, 
livello mai raggiunto per il pas­ 
sato e che accelera la tenden­ 
za già evidenziata alla crescita 
della spesa agricola. Ciô ha po­ 
sto i sovietici di fronte a due 
problemi. 

Questione prima: si troveran­ 
no i previsti miliardi? Al Crem­ 
lino non ci si fanno illusioni: «Si 
tratta di una somma enorme. E, 
lo dico francamente, non è sta­ 
to facile reperir/a. E' stato ne­ 
cessario in qualche caso tre­ 
scurare le esigenze di a/tri set­ 
tori dell'economia nazionale "· 
Cosi ancora Breznev, e noi lo 
citiamo non per associarci al­ 
la commiserazione per la pove­ 
ra economia nazionale. ma per 
mostrare che la crlsi agricola 
sta costando cara al capitali­ 
sme industriale russo, specie 
nel momento in cui gli si pongo­ 
no i problerni concorrenti di una 
ristrutturazione produttiva e dei 
riflessi della parziale integrazio- 

ne nei mercati internazionali. 
Questione seconda: un tale 

investimento senza precedenti 
raggiungerà lo scopo dichiara­ 
to di "portare il settore agrario 
della nostra economia ai livelli 
più moderni »? Dipende da che 
cosa si intende per « livelli mo­ 
derni »; vorremmo dire la no­ 
stra, ma interloquisce il solito 
Leonida: « A questo proposito 
vorre/ dire che la riduzione del­ 
la produz/one dei prodotti agri­ 
coli ne/le aziende ausi/iarie per­ 
sonali dei colcosiani, degli ope­ 
rai e degli impiegati, è ancora 
intempestiva. Alle aziende per­ 
sonali bisogna dedicare maggior 
attenzione, mostrare per esse 
sollecitudine ». lnteso? Lo Stato 
russe continuerà a covare i pu I­ 
ci ni colcosiani, il che dà la mi­ 
sura di quanto saranno utili 
quei 170 miliardi di investimen­ 
tl, Forse mai corne in questo 
caso appare evidente che enor­ 
mi mezzi materiali vengono utl­ 
lizzati con un massimo di spre­ 
co sociale, perché il capitali­ 
sme (e la Russia non fa ecce­ 
zione) è pronto ad usare gli ul­ 
timi ritrovati della tecnica per 
non « sprecare .. un seconde 
del tempo di lavoro dell'operaio 
in fabbrica, ma è altrettanto 
pronto a difendere e conserva­ 
re ad ogni costo il proprio regi­ 
me sociale e le condizioni gene­ 
rali e particolari che in ciascun 
paese lo sostengono. Nel nostro 
caso, è pronto a far sopportare 
dall'industria il peso di una cro­ 
nica crisi aqraria, piuttosto che 
affrontare radicalmente il pro­ 
blema e, con esso, la questione 
dei calcosiani. Coltivazione de­ 
gli orticelli e battaglia del gra­ 
no: il quadro è perfetto. 
Nel rilasciare un'intervista al­ 

la rivista americana Business 
Week (27 dicembre), il ministre 
per il commercio estero Patoli­ 
cev, libero da oneri " propa­ 
gandistici ,. perché conscio di 
parlare a un pubblico di astuti 
e spregiudicati affaristi, ha cosi 
delineato la situazione:' "Se 

non vi saranno slccltà, divente­ 
remo autosufficienti (nell'agri­ 
coltura). Ma le siccità possono 
verificarsi in qualsiasi paese. 
Negli scorsi 5 anni ve ne sono 
state due ne/l'URSS. Poi da noi 
vi sono le gelate. Quel che puô 
accadete è che il ge/o arrivi in 
anticipo, prima che il grano sia 
maturo, e il raccolto si perde. 
Aree come quelle /ungo il Vol­ 
ga sono molto spesso colpite 
dalla stccitè ». E costui fa parte 
di quello stesso CC al quale 
Breznev proclamava: « Mezzi 
cosplcui vengono destinati alfa 
creazione di una importante zo­ 
na di produzione granaria ga­ 
rantita ne/le regioni del Volga »! 

Volga o non Volga, la produ­ 
zione è " garantita » se non vie­ 
ne la slccltà: ma la siccità vie­ 
ne · spesso, e comunque a patto 
che poi non geli. E' una im­ 
pressionante dichiarazione di 
impotenza, che non stupisce 
noi, non foss'altro perché non 
è la prima, ma. che dimostra in 
anticipa che i miliardi investiti e 
da investire non cambieranno 
di tanto il volto della campagna 
sovietica. 

Non è comunque solo l'agri­ 
coltura a procurare fastidi. Sem­ 
pre all'ultimo CC del PCUS è 
stato detto che la produzione 
industriale in nove mesi avreb­ 
be superato le previsioni di pia­ 
no annuale: 4,8% contro 4,3%. 
Ora, noi non sappiamo precisa­ 
mente quando sia stato annun­ 
ciato questo piano annuale del 
4,3%, ma certo lo è stato in sor­ 
dina·, perché sta proprio bassi­ 
na. Non sappiarno nemmeno 
corne si possa, sulla base di 
queste cifre di incremento, rag­ 
giungere poi la previsione di un 
incremento medio annuo in tut­ 
to il quinquennio del 6,2-6,8%: 
ci vorrà una vigorosa risalita. 
Che quindi il realizzato sia sta­ 
to maggiore del previsto, con 
queste premesse, è ben misera 
cosa per il capitalisme russo. 

Per esso non vi è dunque, allo 
stato attuale, che ricorrere alla 
solita ricetta: scaricare crisi 
agricola e ristrutturazione indu­ 
striale sulle spalle del proleta­ 
riato, associandolo (per ciô che 
riguarda la fatica!) ad un'eco­ 
nomia « nazionale ,. che ha in 
più l'apprezzato requisito di es­ 
sere chiamata « socialista ». 

«If fabbisogno di manodopera 
crescerà da noi sia ne/la sfera 
produttiva che improduttiva. Nef 
frattempo l'azione dei fattori de­ 
mografici, connessa con le Ion­ 
fane conseguenze della guerra, 
porterà negli anni ottanta ad 
una sensibile riduzione dell'af­ 
flusso della popolazione abile al 
lavoro. La situazione de/ineatasi 
pone con acutezza il compito 
del risparmio, della plù raziona­ 
le utilizzazione delle risorse del 
lavoro. La via principale per ri­ 
sotverte è quel/a di accelerare 
l'aumento della produttività del 
lavoro "· 

Quando un capitalista parla 
di risparmio del lavoro, vuol di­ 
re esattamente l'opposto di cio 
che il lavoratore intende: e cioè 
massima spremitura. "Bisogna 
dedicare attenzione più seria 
allo stato della disctptlne del 
lavoro. Da noi ci sono ancora 
moiti, troppi casi di assenze da/ 
/avoro, di ritardi, di perdite di 
tempo. E' un grande male, con 
il quale si perdono mllioni di 
giornate di lavoro. E alla lotta 
contre questo male occorre mo­ 
bilitare tutte le organizzazioni 
di partita, tutta l'opinione pub­ 
blica ». Siamo perciô alla vigilia 
di una offensiva in grande stile 
contro i «peccatorl» operai che 
se la godono troppo, che sono 
ancora troppo diversi da pure 
macchine, che con il loro assen­ 
teismo minano l'economia na­ 
zionale-socialista. « L'opinione 
pubblica », delle mezze classi e 
delle mezze calzette, questa sl 
pianificata ad arte, latrerà con 
la stessa intensità che da noi, 
e l'Andreotti-Breznev procederà 
al varo della locale austerità: 
« L'emulazione socialista - po­ 
derosa, colfaudata leva per l'in­ 
cremento dell'attività del /avo­ 
ro », celebrerà ancora i suoi fa­ 
sti. E chiudiamo per ora il si­ 
pario sull'ultima riunione del co­ 
mitato d'amministrazione del ca­ 
pitalisme russo. 
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Le rivendicazioni transitorie nel quadro della tattica comunista 
l'ampiezza della partecipazione del 
proletariato al movimento andran­ 
no crescendo progressivamente nel 
corso dell'azione, poiché l'ordine 
di questa varrà a risveg1iare e met­ 
tere in efficienza tendenze natu­ 
ralmente diffuse nei prof ondi stra­ 
ti della massa » (Tesi di Roma, 
n. 41, op. cit., p. 50). 

Delegare la rivoluzione ad altri 
partiti, cui si consigliano e conse­ 
gnano i programmi da eseguire, è 
un gesto da « tattica disperata », 
esattamente corne quello di lan­ 
ciarsi all'arrembaggio senza sape­ 
re chi avrà la bontà di seguirci. 

E', cioè, il suicidio. 

L'obiettivo: dominio 
suHa società 

Se è giusta la definizione del 
programma di transizione corne di 
un « ponte [ra le rivendicazioni e 
il programma della rivoluzione so­ 
cialista » (Trotsky), è necessario 
tuttavia uscire dall'aspetto deter­ 
minato unicamente dallo sviluppo 
delle situazioni per ribadire i car­ 
dini fissi che guidano ogni atteg­ 
giainento del partito rivoluziona­ 
rio. Anzitutto, è chiaro, si tratta 
dell'obiettivo « finale », quello. che 
Trotsky ha chiamato qui il pro­ 
gramma della rivoluzione sociali­ 
sta, e che puo solo essere intro­ 
dotto dalla distruzione dell'appa­ 
rato di stato borghese. Successiva­ 
mente si introducono le « misure 
dispotiche » nel corpo sociale ed 
economico. E' con queste misure 
che ha inizio il vero e proprio pe­ 
riodo di transizione « che non puô 
essere altro che la dittatura del 
proletariato » (Critica del pro­ 
gramma di Gotha). 

Ora, contrariamente a tutte le 
divagazioni che da un centinaio 
d'anni si fanno sulla « utopia » di 
prevedere le misure concrete del 
potere proletario ( chiacchiere su 
cui l'opportunismo di oggi non fa 
che aggiungere le sue proprie, an­ 
cora più lontane dal marxisme), 
queste misure di transizione dal 
capitalisme al socialismo - cioè 
il programma economico e sociale 
_della dittatura del proletariàto, 
che non è affatto il socialisme, 
o comunismo al suo stadia infe­ 
riore - sono già state, nell'essen­ 
ziale, indicate da Marx e riba­ 
dite in seguito dai partiti rivolu­ 
zionari. 

E' certo che moite misure con­ 
crete sono collegate allo sviluppo 
economico reale del dato paese e 
alla concomitanza del potere in 
diversi paesi, ma dal Manifesta 
alla ru Internazionale, agli Spar­ 
tachisti, al Partito comunista d'I­ 
talia, ecc. era chiaro qua1i sono le 
misure atte a preparare l'ulteriore 
trasformazione sociale. Esse sono 
precisate fin dalla Lettera d'invito 
per il J Congresso dell'Internazio­ 
nale comunista, in poche parole: 

« Prendere lo Stato » significa 
« la distruzione dell'apparato sta­ 
tale della borghesia e l'organizza­ 
zione di un nuovo apparato di 
potere proletario ». Più oltre, il 
compito economico è cosl défini­ 
to: « La dittatura del proletariato 
deve .essere la leva per l'espro­ 
priazione immediata del capitale, 
l'abolizione della proprietà priva­ 
ta sui mezzi di produzione », e si 
precisa: « socializzazione della 
grande industria. e delle banche, 
suoi centri di organlzzazione: con­ 
fisca delle ferre della grande pro­ 
prietà [ondiaria e socializzazione 
della produzione agricola capita­ 
listica: monopolio del commercio 
estero: socializzazione dei grandi 
[abbricati nelle città e delle gran­ 
di proprietà nelle campagne: i11- 
troduzione dell'atnministrazione o­ 
peraia e centralizzazione delle 
[unzioni economiche nelle 111a11i 
degli organismi creati dalla ditta­ 
tura proletaria · ecco i problemi 
dell'ora » (cfr. A. Agosti. La Hl 
lnternazionale. Ed. Riuniti. p. 19). 
Tutto ciô riprende le famose 

misure di Marx ed Engels preci­ 
sate ne! Manijesto. Analogamente. 
il Programma del Partita comuni­ 
sta tedesco, del 1919. indica le 
misure indispensabili per dare ini­ 
zio alla trasformazione socialista 
successiva. E' chiaro che aile mi­ 
sure economiche si accompagnano 
le misure politiche che sole le ren­ 
dono possibili e che si possono 
riassumere nella frase della succi­ 
tata Lettera d'invito: « completo 

disarmo della borghesia e arma­ 
mento generale del proletariato ». 
Al di fuori di ciè non ci puè es­ 
sere misura econornica o sociale 
valida. 
Indipendentemente dalla matu­ 

rità della società per una trasfor­ 
mazione economica più o meno 
rapida, resta assodato che il pro­ 
letariato si deve assumere il con­ 
trollo totale sulla società. Solo su 
questa base, valuterà poi l'oppor­ 
tunità di fare anche veri e propri 
« compromessi », in considerazio­ 
ne di realtà sia economiche (co­ 
rne il predominio della piccola 
conduzione in agricoltura, ecc.), 
sia politiche e militari (guerre in­ 
terne e all'esterno). 

E' un errore identificare questo 
programma di trasformazione so­ 
ciale con la necessità, riconosciuta 
da Marx, di mobilitare le masse 
su obiettivi cornprensibili (corne 
sostiene A. Moscato nella intro­ 
duzione al Programma di transi­ 
zione). ln realtà, nel Manifesta, 
la preoccupazione di Marx ed En­ 
gels è di fissare con quali mezzi 
il « proletariato si servirà del suo 
dominio politico per strappare al­ 
la borghesia, a poco a poco, tutto 
il capitale, per accentrare tutti gli 
strumenti di produzione nelle 
mani dello Stato, vale a dire del 
proletariato stesso organizzato co­ 
me classe dominante ». Le misure 
sono tali che, pur essendo « eco­ 
nomicamente insuff icienti e inso­ 
stenibili », nel loro movimento, 
« spingono oltre se stesse e sono 
mezzi indispensabili per il sov­ 
vertimento dell'intero modo di 
produzione » ~ Si tratta dunque di 
un programma di transizione che 
presuppone già il potere nelle ma­ 
ni del partito proletario, non di 
un ponte fra le rivendicazioni par­ 
ziali e la rivoluzione, anche se 
- evidentemente - svolge un im­ 
portante ruolo di agitazione pri­ 
ma della conquista del potere. E' 
già il programma di sovvertimen­ 
to dei rapporti economici e so­ 
ciali in generale, fissato sulla ba­ 
se dello sviluppo economico rag­ 
giunto in quel momento nei paesi 
più progrediti (per la Germania, 
per esempio, il programma era più 
ampio, e conteneva rivendicazioni 
legate alla diversa situazione po­ 
litico-economica). 

OPUSCOLI 
IN AL TRE LINGUE 

in Zingua tcdesca: 
Die Kommunisten und die Auf­ 
gaben der Revolution in Nord­ 
und ILateinamerika 
Questo opuscolo dedicato ai 

rompit! della riuoluzione nelle 
due Americbe riprende l'« Ap­ 
pcllo (/gli operai delle due Ame­ 
ricbe •> del C.E. dell'Tnternazio- 
11<1/e Co1111111ista (Mosca, 1920) e 
studi sulla riooluzione america- 
11a e l'euoluzione dell'imperiali­ 
smo e dei problemi sociali in 
America Latina da allora i11 poi 
(Prezzo: L. 1.000). 

i11 li11g11,1 portogbese: 
As luta de clase em Portugal 
de 25 de Abril a 25 de No­ 
vembro 

L'opuscolo riprende gli arti­ 
coli più importanti apparsi in 
« Programme Co1111111misle », « Le 
Prolétaire » e « Il programma 
co1111111islu" sugli aroenimenti 
di Lisbona e Luanda dall'aprlle 
'J.I al dicembre '75 (Pre:.1.0: 
L. 800). 

Le misure della dittatura 
proletaria sono stabilite 

Le misure di Marx-Engels con­ 
fermano pienamente una tesi tipi­ 
ca del marxismo (e distintiva nei 
confronti delle diverse tendenze 
anarchiche): le misure transitorie 
dal capitalismo al socialismo sono 
graduali e differenti (entra certi 
limiti) ma presuppongono il domi­ 
nio politico del proletariato. E' 
quello che Marx ed Engels chia­ 
mano Herrschajt, che Togliatti tra­ 
dusse supremazia, che altri chia­ 
mano egemonia, ma che è il do­ 
minio, il potere dittatoriale, l'uni­ 
co che permette a certe misure, 
« economicamente insufficienti e 
insostenibili », di superare se stes­ 
se (a margine: il riformismo pro­ 
pane· misure sostenibili per l'eco­ 
nomia, destinate a non superare 
mai il quadro dell 'economia ca­ 
pitalistica ). 

Non si tratta di comprendere 
solo che Marx ed Engels dovet- · 
tero indicare alcune misure che 
non uscivano ancora - econo­ 
micamente - dal capitalisme, 
perchè lo sviluppo delle forze 
produttive era insufficiente. Si 
tratta di comprendere la com­ 
plessità - che la storia non ci ha 
fatto la grazia di eliminare - di 
un processo storico internazionale. 

Nel 1952 (cfr. Per l'organica si­ 
stemazione dei prindpi comuni­ 
sti, p. 30) abbiarno formulato un 
« programma rivoluzionario im­ 
mediato » che tiene conta della 
diversa situazione delle forze pro­ 
duttive, in aggiunta alle « misure 
più caratteristiche del Manifesta». 
Questo programma parte dalle 
condizioni di enorme sviluppo del­ 
le forze produttive e introduce 
misure che rappresentano una rot­ 
tura molto più avanzata dell'inte­ 
ro modo di produzione borghese, 
corne il « disinvestimento di ca- · 
pitali », per invertire la marcia 
della produzione dei beni stru­ 
mentali a scapito di quelli di con­ 
sumo, e « l'elevamento dei costi 
di produzione » per poter dare 
« fino a che vl è salario, mercato 
e moneta, più alte paghe per me­ 
no tempo di lavoro », misure che 
vanno in completo « senso vieta­ 
to » rispetto aile leggi del capitale. 

Queste indicazioni hanno la 
massima importanza politica, per­ 
chè servono a mostrare in modo 
lampante quale sarebbe il compi­ 
to immediato da svolgere se - 
corne sostengono i riformisti - 
si potesse ricevere in eredità l'in­ 
tatta società borghese, ma è ben 
chiaro che la rivoluzione stessa 
potrà (almeno in una gran parte 
dei paesi) creare condizioni tali 
per cui si dovrà attendere prima 
di poter attuare un simile pro­ 
gramma. 

A questo proposito ci si potreb­ 
be riferire alla conferenza che 
Amadeo Bordiga tenne nel 1921 
a Milano tDall'economia capitali­ 
sta al comunismoï dove si fa e­ 
spresso riferimento al « periodo di 
crisi economica, di depressione, di 
miseria, di sacrlfici ». Come l'ap­ 
parato politico, andrà demolito 
anche quello economico, per quan­ 
to parte del materiale tecnico, 
macchine, impianti, verrà eredita­ 
to e non tutto sarà distrutto dalla 
« convulsione della guerra civi­ 
le »; ma « tutta la gerarchia della 

. produzione, tutto il meccanismo 
amministrativo bisognerà spezzar­ 
lo senza pietà, anche se per gior­ 
ni, mesi, anni, si dovranno fer­ 
mare le officine e vedere semide­ 
serti i campi ». Ed è inutile, cre­ 
diamo, mettere in rilievo corne il 
prolungarsi in vita del capitali­ 
smo, che ha ulteriormente [acili­ 
tato la trasformazione e il con­ 
trollo sociale, abbia anche aumen­ 
tato le potenzialità distruttive di 
un meccanismo produttivo e mi­ 
litare, in gran parte armai pa­ 
rassitario e nocivo per l'uomo. 

Dunque, il programma transi­ 
torio inteso corne la serie · di in­ 
terventi del potere proletario nel- 
1 'economia di un dato paese è 
anzitutto determinato in anticipo 
(controllo sull'economia e la so­ 
cietà), in secondo luogo puè es­ 
sere definito in alcune varianti 
specifiche già molto prima della 
rivoluzione e indipendentemente 
dalla situazione contingente. Es­ 
so non è parte della tattica par­ 
ticolare, ma semmai della strate­ 
gia, che si stabilisce per tutta una 
evoluzione storica. 

Il capitalismo di stato 
sotto la dittatura proletaria 
Quello che resta da definire è 

il ponte fra le rivendicazioni par­ 
ziali, legate immediatamente aile 
condizioni in cui si svolgono le 
lotte per i miglioramenti econo­ 
mici (o simili) e l'obiettivo gene­ 
rale che è costituito da! controllo 
sulla società. E' questa seconda 
serie di rivendicazioni o di mi­ 
sure . immediate che non puô es­ 
sere anticipata troppo sullo svol­ 
gimento storico, ma si lega alla 
possibilità del partito di farne il 
contenuto del suo primo passe 
verso il potere, è questo il vero 
e proprio « programma di transi­ 
zione » al potere politico del pro­ 
letariato, che va avanzato solo 
nella misura in cui non puè es­ 
sere inteso nel senso di una pura 
trasforrnazione governativa. Le 
parole qui non sono esclusive del 
partite (si veda la Catastrofe im­ 
minente), ma ï'esclusiva è che per 
il partito esse impongono di in­ 
frangere l'assetto politico della 
società. 

Del resto questo vale per mol­ 
te delle misure che il proletariato 
prenderà, comprese quelle che la 
lnternazionale comunista poneva 
quali supporte del potere prole­ 
tarie nella citata Lestera â'invito: 
i riformisti (d'un tempo) non ne­ 
gavano quel programma transite­ 
rio. ma pretendevano di introdur­ 
lo per mezzo dello stesso Stato 
che i rivoluzionari considerano il 
principale ostacolo da abbattere. 
Quello che distingue la dittatura 
proletaria non è il programma 
immediato. ma la sua direzione. 

Basterà ricordare a questo pro­ 
posito la posizione marxista in 
merito aile nazionalizzazioni. Pur 
essendo evidente che esse sono 
la prima misura che il proleta­ 
riato prenderà in campo econo­ 
mico, resta il fatto che il capita­ 
lismo moderno e borghesissimo è 
costellato di nazionalizzazioni e 
che esse sono un cavallo di bat­ 
taglia - ogni tanto lasciato da 
parte per altri ronzini liberali - 
del riformismo, che le svincola 
dalla direzione di classe. E' la 
stessa I nternazionale comunista 
che prende correttamente posizio­ 
ne a questo riguardo: 

« Un inganno ( ... ) nei confronti 
delle masse popolari è costituito 
dalla richiesta di sociallzzazione o 
nazionalizzazione dei più impor­ 
tanti rami di industria, richiesta 
avanzata dai partiti di centro. l 
centristi (. .. ) cercano di distoglie­ 
re gli operai dalla lotta per i loro 
bisogni più immediati [acendo ba­ 
lenare la speranza di conquistare 
gradualmente 1111 settore dopo l'al­ 
tro dell'industria ( ... ). Sono cosi 
ritornati al programma socialde­ 
mocratico 111i11imo della rijorma 
del capitale. che si è trasjormato 
in una palese truffa controrivolu­ 
zionaria » ( Agosti. cit., p. 421. 
Tesi su lia tattica del Il I Congres­ 
so 1.C.l. 

L 'argomento è svolto cornpiuta­ 
mente nella nostra Struttura eco- 
110111ica e sociale delle, Russia d'og­ 
gi (pag. 424-5). in cui è messo al 
centre l'incrociarsi fra gli elernen­ 
ti politici di direzione e quelli 

economici, che tanti problemi do­ 
vevano creare ai rivoluzionari rus­ 
si. Parlando della differenza po­ 
sta da Lenin Ira lo Stato sovieti­ 
co e quello borghese la si defini­ 
sce abissale sui piano politico, 
mentre, su quello economico, sa­ 
rebbe una « grosso coglioneria » 
stabilire che la difîerenza consiste 
nella percentuale di socialismo 
contenuta nello Stato proletario. 
Su questo terreno « la di/ [eren:a 
è variabile, puô essere grande. pic­ 
cola e perfino 111ulla (. .. ). Perché. 
specie all'inizio del periodo ditta­ 
toriale. per lungo tempo ( Lenin 
citerà le « lunghe doglie del parto 
di una società 11uova » di Marx) 
si è in u11 ambiente spartito in 
"[asi" evolventi, eterogenee ». 

Per chi pone politica ed econo­ 
mia su un identico piano, la cosa 
puè sembrar misteriosa: uno stato 
politicamente socialista puè esse­ 
re economicamente meno capita­ 
lista di uno stato... capitalista: 
« espressa la risposta matematica­ 
mente: dallo Stato borghese al 
proletario la derivata del trapasso 
è infinita politicamente. mentre 
economicamente è finita, e puù 
essere in dato momento anche 

nulla; oserenuno dire anche nega­ 
tiva. Solo chi giace nello stagna 
dei Mollet o dei Saragat abbia la 
parola per dire la gran [regnac­ 
cia: ciù contraddice al determi- 
11is1110 economico; se l'economia 
canibia goccia a goccia, sia lo 
stesso anche del potere ». 

Il grande enigma russo è tutto 
qui (e non solo quello russo). Da 
quando il potere .è passato aile 
forze che andavano in direzione 
opposta a quella del programma 
rivoluzionatio internazionale, le 
stesse misure. corne la nazionaliz­ 
zazionc dell'industria e dell'agri­ 
colturn, sono utilizzate in chiave 
di puro e semplice sviluppo ca­ 
pitalistico. Da mezzi divengono 
fini. Ad altri, non opportunisti 
rnarci alla Saragat, ma incapaci 
di comprendere allo stcsso modo 
le doglie dei parti storici. senten­ 
ziare che quelle nazionalizzazioni 
hanno posto la Russia su un pia­ 
no sociale diverso da quello degli 
altri paesi. Esse l'hanno posta sul­ 
lo stesso piano sociale di tutti i 
paesi borghesi moderni, anche se 
non al livello dei più forti quanta 
a potenzialità produttiva. 

La formazione del partito 
Seguendo un filo forse un po' 

contorto avevamo introdotto il di­ 
scorso dei cardini fissi che guida­ 
no l'attività del partito e avevamo 
introdotto quello dell'obiettivo fi­ 
nale, la distruzione dello Stato 
borghese. L'altro che yogliamo 
sottolineare è la formazione e lo 
sviluppo della forza decisiva a 
questo scopo, il partito operante 
nella classe. 

Sia dalle citazioni di Lenin che 
da quelle delle Tesi di Roma è 
apparso finora molto chiaramente 
che la presenza del partito non è 

· un accessorio, ma è decisiva nel 
processo rivoluzionario. Nelle Te­ 
si di Roma è stato anzi mostrato 
chiaramente l'influsso che il par­ 
tito esercita sulle situazioni e si è 
introdotto cosl il difficile discorso 
sul grado di « forzatura » permes­ 
so al partita. E' questo il discorso 
di fondo delle rivendicazioni tran­ 
sitorie, perchè è solo a una diver­ 
sa valutazione del ruolo del par­ 
tito che si riducono le divergenze 
in proposito. 
Tutti i rivoluzionari partono - 

in questa questione - dalla pre­ 
messa che senza la presenza di 
un partito rivoluzionario le più 
avanzate rlvendicazioni perdono 
di significato; dove spesso affio­ 
rano le divergenze è invece sui 
punto seguente: fino a quai gra­ 
do le rivendicazioni stesse pon­ 
gono - perchè è indiscutibile 
che in una certa misura le pon­ 
gono - le condizioni per il raf­ 
forzamento e il maggior influsso 
del partita? 

Non possiamo qui riprendere 
un tema che è stato il nucleo 
centrale dell'opposizione nell'In­ 
ternazionale comunista - prima 
ancora che lo stalinismo si confi­ 
gurasse - svolta dalla direzione 
del PC d'Italia appena costituito. 
In effetti la cosa si puà riassume­ 
re cosr: nella valutazione della 
situazione in particolare e del pe­ 
riodo in generale, l'lnternazionale 
- e lo stesso Lenin - riteneva­ 
no che si potessero forzare in cer­ 
to senso le situazioni, convoglian­ 
do forze notevoli dietro le riven­ 
dicazioni di partiti comunisti non 
ancora ben formati: le difficoltà 
chc inevitabilmente sarebbero sor­ 
te potcvano essere superate dal­ 
l'aITTusso di energic rivoluzionarie 
e con l'espcricnza della direzionc 
intcrnazionale. in una situazione 
valutata per lungq tempo feconda 
di svolgimenti rivoluzionari. Nel­ 
la valutazfonc che dava la sini­ 
stra il problema era posto in mo­ 
do che la costituzione e il raf­ 
forzamento dei partiti non fosse­ 
ro - per quanto collegati aile 
situazioni che si svolgevano - 
considerati contemporanei, ma 
preliminari all 'utilizzazione delle 
situazioni stesse. 

L'Internazionale credette di po­ 
ter allargare certe maglie e di svol­ 
gere certe manovre entro uno spa­ 
zio più libero, ma le ripcrcussio­ 
ni furono nel senso esattamente 
opposto a quello previsto: non il 
rafforzamento, ma I'« inquinamcn­ 
to », corne si direbbe oggi, dei par­ 
titi rivoluzionari. 

Lo stesso discorso vale per i 
rapporti fra le in~licazioni del 
partito, la sua forza reale e le 
masse. Si puô ben dire che i « ca­ 
noni » leniniani, ricordati in que­ 
ste righe, assumono un valore di 
cui non si farà mai abbastanza 
tesoro: un partito è perduto sia 
se « arranca » dietro le masse, sia 
se non sa precederle alla giusta 
distanza (« un passo », ma sui pia­ 
no rivendicativo immediato). 

L'Jnternazionale credeva di raf­ 
forzare i partiti, Trotsky con il 
suo Programma di transizione an­ 
do anche più oltre: credette di 
pcter in pratica costituire il par­ 
tito rivoluzionario sulla base del 
programma di transizione stesso. 
Ma il « vizio d'origine » era lo 
stesso. 

Un partita si costituisce anzi~ 
tutto su una base generale, di cui 
le rivendicazioni di diverso grado 
sono solo una componente. ln se­ 
condo luogo, quando dalle formu­ 
lazioni generali si scende aile ri­ 
vendicazioni da Ianciare nel cor­ 
so di un 'azione, non è indiffcren­ 
te - corne abbiamo già diverse 
volte detto e citato - quale sè­ 
guito reale il partito puô avere. 
E' questo possibile sèguito che de­ 
cide fino a che punto una rivendi­ 
cazione vada o meno data. E que­ 
sto è tanto più vero in quanto 
moite rivendicazioni non sono e­ 
sclusive - né averne di esclusive 
deve costituire un problema par­ 
ticolare - del partita. 

E' dunque chiaro che il raffor­ 
zamento del partito nelle situa­ 
zioni è un elemento che influisce 
sulla scelta delle parole che il par­ 
tito lancia. Solo in uno svolgi­ 
mento complesso che vede nel 
contempo lo sviluppo dell'organiz­ 
zazione rivoluzionaria in relazio­ 
ne a quello delle sit'uazioni in cui 
è agente attivo, a scapito di aitre 
forze politiche, puà essere inseri­ 
ta una certa gamma di parole che, 
a loro volta, influiscono sull'ulte­ 
riore rafforzamento del partito en­ 
tro il movimento operaio. Prima 
di' porsi il problema specifico di 
formulare le rivendicazioni che 
pongono la condizione del « sal­ 
to » rivoluzionario, si tratta, per 
il partito, di darsi i mezzi atti a 
fargli guadagnare, entro la base 
della visione programmatica mar­ 
xista e della ferrea organizzazione 
centralizzata, un grado d'influen- 

. za che lo ponga in prevalenza ri­ 
spetto aile aitre forze. 

(4 - continua) 
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CRONACHE INTERNAZIONALI 

EGITTO 
RISPO·STA PRO LET ARIA ALLA «NORMALIZZAZIONE » 

IMPERIALISTICA NEL MEDIO ORIENTE 
Nd breve volgere di una setti­ 

mana, Sadat ha sospeso i provve­ 
dimenti economici intesi ad abo­ 
lire il prezzo cosiddetto « politi­ 
co » di alcuni generi di prima ne­ 
cessità - dal riso allo zucchero, 
<lai gas aile sigareue. dalla farina 
a certi tipi di pane - e ha pro­ 
messe di « alleggerire » gli oneri 
gravanti sulle masse proletarie e 
contadine; il Fonde monetario in­ 
tcrnazionalc si è precipitato ad of­ 
frirgli senza più le condizioni ri­ 
chiestc un prcstito di 14.0 milioni 
di. dollari, e l'Arabia Saudita un 
altro di 150; guai perè se gli ope­ 
rai, i quali « appartengono alla 
nazione », avranno la mala grazia 
di sciopcrare o di identificarsi con 
un dato partito e, orrori di tutti 
gli orrori, di crearne uno proprio 
(cfr. « La Rcpubblica » del 27.1 
e il « Corriere della Sera » del 31); 
guai se pretenderanno una ridu­ 
zione delle spese militari, che 
« non si toccuno »; guai se doves­ 
sero sussistere o nascere « gruppi 
e organizzazioni al di f uori dei 
partit! legalmente costituiti », e se 
rialzassero la testa « i promotori 
o protagonisti di scioperi e sit-in, 
e coloro che in qualsiasi modo 
[ nota bene] danneggiano le pro­ 
prietà pubbliche o ostacolano 
[sicl ] i compiti delle autorità» 
- tutti ai lavori forzati a vita 
(• Corriere », 4.2), e avanti con 
l 'inarrestabile « marcia della de­ 
mocratizzazione » ! Addosso alla 
« mafia marxista », sciaguratamen­ 
te non sbaragliata a tempo, corne 
chiedevano e chiedono i detentori 
di capitale in cerca di investimen- 

ti lucrosi nella Valle del Nilo, e 
memori che proprio qui scoppia­ 
rono, sotto i Faraoni, i primi scie­ 
peri della storia! 

Che cosa è dunque accaduto, 
per scatenare, sui posta e fuori, 
qucsta grande paura] E' successo 
- comc si sa - il fatto scanda­ 
loso che il 18 e il 19 gennaio. già 
protagonisti ogni anno - dal 
1972-73 - di analoghe sommasse 
ma su scala minore le acciaierie, 
gli impianti chimici, cementifici di 
Heluan hanno nuovamente trcrna­ 
to per un gigantesco sciopero 
spontaneo e di qui l'agitazione si 
è estesa con una velocità irnpres­ 
sionante ad Alessandria, al Cairo, 
a Mansurah, Talkha, Minyeh ed 
al tri centri minori, anche dell 'alto 
Egitto, invadendo le campagne, 
trascinando con sé anche strati 
piccolo-borghesi, e superando per 
ampiezza e gravità - corne ha os­ 
servato il corrispondente dell'An­ 
sa - il « grande incendia » del 
26 gennaio 1952, perché ad essere 
colpiti non sono stati soltanto la 
capitale e, in essa, il centra della 
città, ma, e soprattutto, i « quar­ 
tieri popolari periferici, dove so­ 
no stati incendiati fabbriche e ma­ 
gazzini »; non dunque semplice­ 
mente i locali di lusso, gli alber­ 
ghled altri simboli della ricchezza 
prosperante sulla miseria proleta­ 
ria e contadina. Perciè l'ondata di 
paura, la corsa agli aiuti, gli arre­ 
siL le minacce e i divieti; perciè 
il pugno di ferro dietro le profes­ 
sioni di filantropia e « compren­ 
sione » per le « difficili condizio­ 
ni » del popolo! 

Le « spiegazioni J) dei benpensanti 
Secondo il governo la simulta­ 

neità dei disordini dimostrerebbe 
l'organizzazione della « provoca­ 
zione ». Il corrispondente dell'An­ 
sa nega; dice che Je masse egizia­ 
ne si scontrano ne! lusso sfacciato 
dei « nuovi ricchi » e, alla lunga, 
non lo sopportano. « L'Unità » 
scrive che « l'insolente orgia di 
lusso » e le ostentazioni di ricchez­ 
za dei « ceti parassitari » « feri­ 
scono profondamente i sentimenti 
del popolo egiziano »; « bisogna 

essere onesti » e si puè mai conti­ 
nuare con un regime che « resta 
fondamentalmente autoritario », 
« nonostante [ ! ! ! ] Je recenti aper­ 
ture democratiche »? 

No, signori, no! Potete trovare 
lutte le spiegazioni fantasociologi­ 
che che volete, potete dare la col­ 
pa a Gheddafi, a Breznev, ad Ara­ 
fat (buoni, quelli!) o versare la­ 
crime sulle « insufficienze » del 
processo egiziano di dernocratizza- 

UNA ccSCOPERTA» DEI SINDACATI TEDESCHI 
E' noto cbe, con la loro moderazione, i sindacati tedeschi hanno 

permesso al loro paese di avere un tassa d'inflazione invidiato da 
tutti (il 3,8 per cento l'anno scorso), e all'economia nazionale di 
prosperarc tranquillarnente in mezzo alla tempesta. L'assioma uffi­ 
ciale su cui poggia - non solo in Germanie, beninteso - la colla­ 
borazione fra sindacati e governo, è cbe più aurnentano i proiùti, 
più crescono gli investimenti c più cala la disoccupazione, (ma 
la condizione perché i profitti aurnentino è, inutile dirlo, che i 
salari rimangano que/li che sono). 

Disgraziatament e, i f atti non han no corrisposto alla teoria. L'an­ 
no scorso, alla stessa epoca, i' disoccupati erano 1,2 milioni: i sin­ 
dacati accettarono di moderare le richieste salariali e i prof itti 
aumcntarono, ma la disoccupazione è cresciuta di aitre 50 mi/a 
unitd, i 20 mi/a operai (si legge sulla « Stampa » del 4.1) lavorano 
a orario ridotto, e, se è ucro cbe l'ufficio del lavoro calcola il tasso 
di disoccupazionc al 5 ,5 per cento, aitre fonti' parlano di più del 
6, c aitre ancora del 9 per ccnto tenendo conto della manodopera 
immigrata cbe ha perduto il lauoro (800.000 salariati, secondo 
alcane statistiche: ora si esprimc il pro posito di ridurre il numéro 
complessiuo dei « laooratori ospiti ", cbe era di 2,5 milioni circa 
prima della crisi, a non pir, di 1,7 milioni, ma, se la cifra di cui 
sopra l: uera, il limite sarcbbe già bel!' e su perato ). « Osservatori 
neutrali - scriue ancora « La Stampa " - fanno notare cbe la 
Germania paga la stabilità della moneta con la disoccupazione, e 
che puà permettersi questo grazic alla enorme liquidità di mi 
dispone e alla accondisccndcnza dei sindacati ». Già, già ... 

Di [rente a qucsta dura constatazlone, il présidente della molto 
onoreuole confederazione dei stndacati tcdescbi, il DGB, ha [atto 
finta di scoprire /' America: gli inuestimenti non seroono, ha detto, 
a creare posti di lauoro, ma a razionalizzarc l'ap parato produttiuo 
( e quindi, aggiungiamo noi, ad aumcntarc la dis oc eu pazione ). L'e­ 
gregio signor Vetter ha percià dichiarato cbe la Irma di miele 
(parole sue.') fra sindacati e gocerno è {mita, e si è addirittura 
permesso di criticare l'economia di mercato ( che in Germania si 
qualifica di « sociale ») dicendo cbe se douesse mostrarsi incapace 
- grazie agli sforzi di tutti - di ristabilire il pieno impiego, si 
porrebbe la questione di sapere se è o no un buon sistema per 
l' auuenire, 

Il problema si pone, infatti, e da molto tempo; e non saranno i 
Yetter e soci, con il loro riformismo incancrenito, a risolverlo una 
volta per tuttel 

zione, o suife storture del « socia­ 
lisme » nasseriano e postnasseria­ 
no: la realtà è ben diversa; la · 
realtà è chc non si è più ai tempi 
delle alleanze sociali e politiche 
in funzione nazionaldemocratica, 
ai tcmpi del Wafd nazionalista o 
<lei fratelli musulmani: sono pas­ 
sati esattamente 2j anni, da allo­ 
ra. i tcrmini della questione si so­ 
no semplificati e, spezzando il mi­ 
to dell'unità della nazione, le clas­ 
si si oppongono aile classi, dalle 
mostruose periferie ne! deserto fi. 
no ai grattacieli delle nuovissime 
citv, anche se la rabbia proletaria 
e plcbea colpisce ancora alla cie­ 
ca, scaricandosi sui simboli della 
sf'ruttamento più che sulle sue sedi 
di origine, sulla periferia più che 
sui centra del potere dominante. 
L~ favola consolatoria del <1 nemi­ 
co .. esterno »,. che nel '73. era, ser­ 
vit~a_g~ustlfi_c~re .1:1!1a guerra ~dn-. 
verr~?ta » . apposta per aprire uno 
sfogo al malessere interne, - oggi 
non _funziqna più, egregi signori. 
La carne da cannone rappresenta­ 
va allora la vostra forza; oggi è la 

vostra debolezza. L 'industria era 
ed è il vostro, sostegno, ma è an­ 
che un coltello punrato alla vostra 
gela. Oggi, operai e contadini han­ 
no colpito alla cleca: domani l'or­ 
ganizzazicne prenderà il poste del­ 
la spontaneità pura. E' questo, alla , 
luce dei fatti odierni. che vi ter­ 
rorizza. Anzi vi terrorizza proprio 
il fatto che l'organizzazione da voi 
attribuita allo « straniero » abbia 
fatto strada, malgrado le vostre ga­ 
lere, con le sole gambe degli op­ 
pressi. 

Mettete pure in scena I'« aper­ 
tura democratica »; non riuscirete 
a nascondere agli sfruttati la real­ 
tà della loro condizione. Al nar­ 
cotico della democrazia elettiva, 
in Occidente, c'è voluto un secolo 
per giungere a contl'5llare Je forze 
sociali; voi,.per coltivarvi la pseu­ 
do-opposizione di un opportuni- 

, smo di stampo occidentale. non a­ 
vete più né il modo né il tempo. 
Sadat è il primo ad ammetterlo: 
altro che pluralismo! qui c'é biso­ 
gno di forza e violenza concen­ 
trate! 

Al di là della superflaie 
Lo sciopero del 18, lungi dal- 

1 'essere spento da polizia ed eser­ 
cito, si allarga, si inasprisce, dila­ 
,ga. Operai e sfruttati in genere 
accettano o danno battaglia, in 
moiti quartieri e sobborghi indu­ 
striali la polizia è circondata da 
un numéro di dirnostranti che è 
impossibile disperdere. Lo stesso 
18 le agenzie parlano di cinque 
caduti e centinaia di feriti. La spa­ 
ratoria non fa che accrescere la 
rabbia, il 19 la polizia non è già 
più sufficiente, le strade sono pre­ 
sidiate da reparti dell'esercito con 
1 'ordine di sparare ad ogni mini­ 
ma accenno di manifestazione. 
Né basta la revoca degJi aumenti 
di prezzo dei generi di largo con­ 
suma: troppo tardi, l'aumento è 
stato .. solo la goccia chefa traboc­ 
care il vase, _ La furiosa battaglia 
prosegue nelle città grandi e pic­ 
cole; si saprà poi che i, caduti 
sono stati almeno settanta, i fe-· 
riti ottocento, più di mille gli arre­ 
stati. 

I giornali e la radio del Cairo 
lihanno chiamati provocatori, esa­ 
gitati, violenti, « teppisti ». Parole 
e metodi fin troppo noti. ~'.~g~uo 
è sull'orlo della bancarotta: ha de­ 
biti este1:r~ -~ô~· finire --(st parla di 
a/meno 15 miliardi di dollari); un 
deficit della bilancia commerciale 
di 2.1 miliardi di dollari e quello 
della bilancia dei pagamenti di 4.5 
miliardi; una popolazione di T1' 
milioni di abitanti stipati su 35 
mita kmq. di territorio abitabile, 
più di 1000 per kmq. citt~ , rno- 
5;truose, campagne arrëfratissime. 
L'operaio « violento » di Heluan, 
di Alessandria, di Suez, lavora a 
ritmi di economia di guerra; se è 
fortunato e ha potuto imparare Ùn 
mestiere guadagna 30 lire egizia­ 
ne al mese: se è corne la maggior 
parte, si accontenta di poco più 
del minima. che è di 20 lire per i 
metallurgici di Heluan e di 12 per 
le aitre catégorie. Si nuire. se puè, 
di Iave, fagioli, cipolle, riso; i ge­ 
neri di prima necessità sono ra­ 
zionati: chi si sogna di mangiare 
carne la pagn 1.5 lire (prezzo uffi­ 
ciale) al kg, cioè il 125 per cento 
del salaria minima: un paio di 
scarpe gli costa la metà dello stes­ 
so salaria: l'affitto di una o due, 
carnere alla pcriferia del ·cairo. da 
10 a 20 lire mensili ( 1). 
Ouesta situazione si spiega for-' 

se solo col prezzo da pagare per la 
« guerra sântâ~) contra Israele e 
quindi con la voragine delle spe­ 
se per gli armarnenti? 0 solo con 
1 'inefficienza della burocrazia e il 
parassitismo arrogante dei « nuovi 
ric_chi ». due fenomeni che si vuole 
siano tipici ed esclusivi dei paesi 
già soggetti all'irnpero ottomano? 
No di certo: l'inefficienza e il pa­ 
rassitismo rodono le più « civili » 

nazioni borghesi anche se in Egit­ 
to hanno una lunga storia preca­ 
pitalistica; quanta aile spese di 
guerra, esse sono soltanto un a­ 
spetto della condizione di paesi 
che -attraversano il ciclo comune 
a tutti i capitalismi dell'accumula­ 
zione accelerata e dell'industrializ­ 
zazione frenetica, ma lo percorro­ 
no in ritardo, quindi a ritmo for­ 
zatamente rapidissimo, e nella cor­ 
nice tutt'altro che ... pacifica, so­ 
prattutto ne! Medio Oriente, del- 
1 'i m perialismo. Aprite il Libro J 
del Capitale, sezione XXII1-XXIV 
e troverete gli stessi salari di fa. 
me, la stessa sottonutrizione, gli 
stessi ritmi di lavoro pazzeschi, le 
stesse condizioni di abitazione ob­ 
brobriose, la stessa si'tuazione sa­ 
nitaria indegna, nell'Inghilterra di 
UJI secol9_! un quarto -fa e dell'E· 
gi.tt_o d~.e>ggt, con o senza spese. mi­ 
litari da mettere sul banco degli 
accusati. 

E le campagne? Quello che è 
avvenuto qui non è che la ripro­ 
duzione in tempi abbreviati di un 
processo ben· noto in Europa: la 
piccola e piccolissima proprietà in­ 
stiÎurata sia pure su séala ridotta 
(la famosa « ri forma agraria » !) e 
subito dopo divorata; i vecchi e 
nuovi ~roprietari che rico­ 
stituiscono le foro tenute da 500- 
1000 feddan contro gli 1 o 2 dei 
feflah; gli affitti in aumento; i con­ 
tratti di mezzadria in natura rista­ 
biliti; la cacciata dalla terra del 
debitore dopo tre mesi di insol­ 
venza; le imposte che fioccano; le 
terre « nazionalizzate » rimesse al­ 
l'asta; i braccianti che lavorano 
per 300-500 lire italiane al giorno 
(le donne per la metà); i capitali 
che disertano l'agricoltura a favo­ 
re della più lucrativa industria, il 
contadiname famelico che si inur­ 
ba o emigra saltuariamente in Li­ 
bia, ecc. Come stupirsi che, senza 
bisogno di alcuna « provocazio­ 
ne ». il lavoratore della terra. brac­ 
ciante o piccolo « proprietario ». 
trovi il suo naturale alleato e la 
sua guida nell'operaio di fabbrica. 
l'appartenente alla sola classe dal- · 
la quale e!!li passa attcndersi una 
soluzione non fittizia del proble­ 
ma della terra? 

Basta seguire sulla caria geogra­ 
fica lo sviluppo della sommossa 
per riconoscerne le.3a_use nella fa .. 
me jnsa1.iabile di plusvalore di un 
c~pitalismo g_iovane n_on __ ,anco"ra 
tempratosi nell'arte df"indorarc la 
pillola e. parallelamente. nella ca­ 
PÂèlt!!.._c!i J~i!Zion1:: violent.a. di-i_tÏ 

, proletariato altrettanto giovane. 
« fnesperto » ne! modo di resiste­ 
re allo sfruttamento e passarc al 
contrattaccci. JTla generoso nello 
spirite di sacrificio sui campo del­ 
la hattaglia di classe e non para-· 
lizzato dal veleno opportunista. 

BUADRANTE 
• fo ncc,1sio11e dcllï11sedit1111e11to di Carta, Brewev ha sostenuto che 
« l'l'nione So\'ietic.1 è pronta. ai;sieme .111.1 nuo,•,i amministrazione degli 
Stati l1niti. a realizzare una nuo,·a. piü grande :wanzata sulla strada delle 
tehtzioni rra i due p.1esi » [Giorno. 19:1-19ïï). L, b1101111 L'olo11tà di col­ 
l,1bor,1:::io11e e diste11sio11e con i pc1,·si occidt'11t,di Bre:::11,'i' /'ha dichi11rata 
1111ch,; i11 occc1sio11c dellc1 risitc1 di Forl,111i. e se 11e posso110 intuire gli 
obiettiz'i dc1 1111<1 fr,1scttc1 di Br,'W<'l' rifcritt1 d,r Forl,111i: « in Italia si fanno 
troppi scioperi. ci sono troppi p.trtiti e c'è troppa pornografia ». i\fort1/ità 
,111:::itutto, e 111i111i frgc1tc: ,ju,·stn ,~ il soci11lismo.' 

• D,,t Giorno del 1° g<'1111c1io: Le f11:::io11i lih,111csi h,111110 co11seg11,1to solo 
il ï 5% delle 11rmi pes,111ti i11 fora posscsso. 111 for:::,, di p,1ce ,1raba decide 
di d,1re il ri,1 t1d 1111c1 111c1ssicci,1 opcr,1:::io,,,, i11tc•s,1 ,1 i11diridi1,1re deposùi 
nc1scosli, la commissiom• (Siri,1, Arc1bi,1 S,111dit,1. Egitto e K.1111•11it) ha pro­ 
posto il dis11r1110 di tutti i c'<llllpi pro/ughi p,ilcsti11,•si, Scmprc. su! Giorno 
del 10 gen1111io: Lib,mo c Siri,1 h,111110 dcciso di proibire ,1i guen:iglieri 
palestim·si di p,1rtire d,1 h,1si sit11,1tc• ne! Lih,1110 111cridio11t1fr j,er i11mrsio11i 
co11tro Israele, ft11cbè 11011 sc1r,l rc1ggÎl111tc1 1111'i,1tcs,1 /r,1 tutti p.fi st,1ti 11rabi 
SIi questo aspetto del proble111c1. 

• Pa sostenere l'urto del/'ic1a11strit1 c,111tienst1c,1 ,git1ppo11,•s,· i pt1esi dellt1 
CEE st,111110 st11di1111do prol'rcdi111e11ti rnmc l,1 di111i1111:::io11c dcll,1 c11p,1cità 
produttir,1; purtroppo. c/ll<'Slo pcr l'i t,1/i,1, coll/<' sostÎt'IIC /',11•11• Rocco B11- 
silico presid,,11te dcll11 Fi11n111tiai. i11 1111,1 i11tc1Tist,1 ril,1sci,1t,1 11 li Sole- 
24 Ore, « sarebbe un disastro in ttmmto non abhiamo mano d'opern strn­ 
niera ùn mandar via come fonno altri pacsi in qrn:sti c.1si ». Bc11 piii « /or­ 
tu11iztt1 » puà co11sider11rsi l,1 Sz•i::::::cr,1, chc 11hhn11d,i di !111•orc1tori stn111ieri 
di cui t1ll'occorre11zt1 si libei't1 con disinL'olt11r11. Si_~11iftcati1•0 - Il/il l!lo!tn 
ottimistico ~ il dt1to riferito dt1flt1 Stampa del 11 [!,Clln,1io: trt1 il 31 diccm­ 
bre 1975 e il 31 dicembre 1976, si è registrato 1111 rnlo di 11bit,mti di 11azio­ 
nalità straniera di 54.111 unità. 

• Il governo indiano, presieduto da Indira Gandhi, ba dcliberato !tf r,•voc11 
della censura sulla stampa, e ha ordinato la scarcerazione dei prip,io11icri 
politici. Non è certo un alto di mag11a11i111ità, 11111 1111 pum e scmplicc rnl­ 
colo .politico: i 600 milioni di i11dia11i saran110 cbiamati a 1111ovc clezio11i 
politiche ne! marzo di qttest'anno, e i dirigenti i11dù111i voilio110 che il lnm 
paese divenga non solo a parole la « più grande dei11ocrazi11 del monda». 
I ntanto, al di là del Pacifico, in quella cbe srnw disc11ssio11c ,\ o,~J!,Î « lt1 
più grande democrazia del monda», i giochetti democratici sono i med,•­ 
simi: il neo-eletto presidente Carter ha conc,•sso il perdnno « pie110, rnm­ 
pleto, e senza condizioni » (') a tutti i disertori della p,11erra del Vietnam. 
« Senza condizioni » fino a un certo punto, perà: in/t1tti ne rÎl11a11g,0110 
esclusi « soltanto (') i responsabili di atti di violc11w e i f 1111ziont1ri di 
.leva che violarono la legge nel periodo considert1to, /ra il 4 aiosto 1964 
e il 48 marzo 1973 ». 

• La democrazia non conosce confini. Esauritasi quella fonte di pe11s1en 
che era Mao, e ancora in rodaggio Hua Kuo-fe11[!,, i .~011erna11ti ci11esi - 
seconda la più classica tradizione democratica - chiedo110 S11f..~erime11ti ... 
al popolo. Apprendiamo infatti cbe la prima pa[!,ina d,,1 Quotidiano del 
popolo è stata riservata ai lettori e alle loro lettere. D'ora in poi d1111qm• 
le « Lettere al direttore » illumineranno la via al « socialismo » in Cina. 
I nostri intellettuali andranno in broda di [!,iU[!,giole: li sr che il popoln 
ha voce in rapitolo .. J 

• Che cosà bolle ne/la pentola dei sindacati in[!,lesi? Non che ci possano 
essere grandi sorprese, ma è interessante che, verso la fine di .~ennaio, si 
sia tenuto in gran segreto un incontro al vertice tra sindacati e conserva­ 
tori. Non succedeva da quando, tre anni fa, i minatori /ecero cadere il 
governo Heath con il loro magnifico sciopero. La barca affonda, il g,ovcrno 
laburista ha un diavolo per capella: è ovvio che i conservatori ci facciano 
un pensierino e che i sindacati si premuniscano, casa mai cambiasse 
padrone! 

Mappa della rivolta 

I primi ad entrare in sciopero 
sono i proletari di Heluan, che· 
marciano sui Cairo e via via si 
uniscono ai proletari di aitre fab­ 
briche (vi sono 30 km dalle ac­ 
ciaicrie al centra della capitale). 
La polizia avrebbe tutto · il tempo 
di preparare una controfTensiva di­ 
retta al sud, ma la ·ciftà le scop­ 
pia aile spalle. Tutte le posizioni 
sono facilmente aggirate, c da tut­ 
ti i punti cardinali i cortei conflui­ 
scono sulla città. li centra millc­ 
nario di El Azhar, il quartiere dei · 
bazar El Khan el-Khalily, seguiti 
dalla vicina università, scendono 
in sciopero. A nord, la stazicine 
principale e l'enorme piazza El 
Mahatta vengono bloccate da mi­ 
gliaia di operai giunti dalla peri­ 
feria industriale, che impegnano 
per diverse ore la polizia. Suife 
rive del Nilo un'enorme folla, con­ 
centratasi nella zona commerciale 
e diplomatica, marcia sui palazzo 
del governo di piazza El Tahrir c 
verso palazzo Abdin, sede prcsi­ 
denzialc. <love gli scontri sono su­ 
bito <lurissimi. Alt.ri c.ortei inva­ 
ùono il quartierc <lei grandi alber­ 
ghi e dei palazzi ministeriali e 
danno sfogo alla propria dispcra­ 
zione e rabbia, distruggcndo, fra 
l'altro. l'hotel Hilton. Cortei si for­ 
mano e si disperdono continua­ 
mcnte, tallonati o afTrontati dai 
reparti militari e <lai mezzi blin­ 
dati. Vengono assaltati ospedali, 
forsc per proteggere i feriti (auto­ 
maticamcnte arrestati); distrutti i 
magazzini del giornale filogover- 

. nativo Al Akhbar; a Suez, svali- 
giato il deposito di armi di un 
posto di polizia; l'intera strada tu­ 
ristica verso Giza e le piramidi, 
devastata; dtie km di binari della 

ferrovia verso il delta, divelti; un 
treno distrutto col fuoco, l'arma 
dei poveri. L'epicentro dei moti 
va dunque cercato nelle grandi 
concentrazioni proletarie: è di n 
chc 1 'ondata di collera si è riper­ 
cossa nellc campagne mettendolc 
in subbuglio. Çcog~~_f~ca!!lente _c:o­ 
me tcmporalmcntc, è il prolctaria­ 
to-in-- tësia: il contadinamc- ·10 
segue, 
-ovvio chc il govcrno abbia fat­ 
to ricorso all'escrcito, il quale ha 
dimostrato puntualmente, una vol­ 
ta di più, la propria funzione di 
strumento della classe dominante. 
La rcpressione - lo ammette per­ 
fino la stampa a grande tiratura 
- è stata implacabile. E non a 
caso. Quanti fossero i dimostranti, 
non lo sapremo mai; ma la topo­ 
grafia ùcgli scontri parla con una 
eloquenza inconfondibile (2). Gli 
operai cgiziani hanno familiarità 
con la piazza per una tradizione 
di lotta non ancora spenta dall'e­ 
poca dei grandi scioperi contra la 
monàrchia e contra gli inglesi. Ne! 
1950, scioperi sempre più estesi 
sfociavano già in violentissimi 

(segue a pag. 6) 

(1) La lira cgizrana era valutata ·om­ 
ciahJ1entc, all'inizio del 1976, 1400 lire 
italiane. ma si cambiava sui posto a 
circa 1000 lire. Dopo la pesante infla­ 
zione (+25% nel '75; +45% nel '76) 
non sappiamo quanto sia ora il cambio 
reale. 1 pochi dati che forniamo sono 
tratti dalla stampa italiana ed estera e 
dal nr. 5/77 di « Relàzioni internazio­ 
nali ». 
(2) L'estcnsione della rivolta ha causato 
una complcta dispersjone delle forze re­ 
prcssive. Solo questo si puà spiegare una 
lotte durata due giorni contro un avver­ 
sario armato fino ai denti e più che di­ 
sposto ad uecidere. 
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LOTTE OPERAIE Evidentemente non si rende 
conto che il sindacato è un or­ 
ganlsmo della classe operaia, 
nato appunto per gli lnteressl di 
questa e che al slndacato ade­ 
riscono tutti i. lavoratori indipen­ 
dentemente dalle loro ldee poli,, 
tlche, religlose, dl razza o dl 
sesso e che è lnconceplblle non 
consentlre Il naturale e dlalettl· 
ce scontro dl correnti al suo ln­ 
terno, scontro che non deve es­ 
sere chluso nel ristretti organi 
direttivi, ma aperto all'lntera 
classe operala. ln tal modo è 
evldente che il slndacato non 
vlene ad essere né un organi­ 
smo di partlto, né tanto meno di 
governo ( ... ) •. 

« Ci è stato detto che Il pa­ 
dronato è unlto e Il slndacato 
deve esserlb altrettanto per 
combalterlè>. Non è torse clô 
che abblamo sempre sostenuto? 

cc Ma, ci domandlamo allora, 
come si spiega per costoro la 
concorde soddlsfazlone dl Carn 
e Lama sui recente accordo? 

cc Come mal si favorisce che 
Il governo appllchl altrl drastlcl 
prowedlmentl a danno del la­ 
voratorl ne.1 sllenzlo della pace 
sociale? 

· « Come mal non si unlflca la 
lotta generale dl classe contro 
Il padronato unito? 

cc Come mal i document! rl­ 
vendlcatlvl del slndacati non si 
conformano alle rlchieste avan­ 
zate nelle assemblee del lavo­ 
ratorl? 

cc Il sindacato che si proclama 
autonomo e di classe, è forse 
autonomo dalla Influenza bor­ 
ghese, quando constatiamo oggl 
che si plega non solo dellbera­ 
tamente alle eslgenze della pro- 

•" 

Dalla Lancia 
di Bolzano 

Grazie all'iniziativa di un no­ 
stro compagno delegato all'of­ 
fitina 'verniciatori della Lancia 
di Bolzano, che da tempo si bat­ 
te per sensibilizzare i lavoratori 
ottenendo ottimi risultati di par­ 
tecipazit>ne e di compattezza a­ 
·gli scioperi, si è conclusa in 
quest'ultima una vertenza di re­ 
parto. 

· 1 lavoratori, scesi in sciopero 
in modo massiccio contro il pa­ 
rere dell'FLM e del CdF, c~e 
sembrava addirittura volesse sa­ 
botarlo, chiedevano un aumento 
di paga di 60.000 lire, la sospen­ 
sione del cottimo, l'eliminazione 
delle nocività ambientali. 

Alle trattative, svolte subito 
dopo la proclamazione dell'agi­ 
tazione nell'officina stessa, vio­ 
lando cosi le norme sindacali di 
« buona creanza », hanno parte­ 
cipato tutti gli operai presenti 
nel reparte; il direttore del per­ 
sonale e i capi responsabili, vi­ 
sta la determinazione dei lavo­ 
ratori, hanno dovuto cedere: gli 
operai ottenevano cosl 44.000 
lire di aumento salariale con gli 
arretrati per un anno, la sop­ 
pressione (per ora temporanea) 
dei cottimi, e l'esecuzione im­ 
mediata dei provvedimenti ri­ 
chiesti per eliminare la nocività 
ambientale. La vertenza ha in­ 
èoraggiato anche gli altri repar­ 
ti a muoversi su obiettivi simili, 
tante che un'officina attigua ha 
chiesto l'apporto del nostro 
compagno per questa lotta. Solo 
a questo punto il CdF, sentitosi 
scavalcato e visti i risultati ot­ 
tenuti, si è « impegnato » anche 
esso, proclamando 2 ore (che 
spreco !) di sciopero, che servi­ 
ranno ben poco per uno sbocco 
positivo se non si intensifiche­ 
ranno le lotte in tutto lo stabi­ 
limento per coinvolgere tutti i 
lavoratori sugli stessi problemi. 

Gli operai della Lancia, pur 
isolati e sfiduciati a seguito an­ 
.che dei recenti accordi confin­ 
dustria - sindacato, capiscono 
che la rivendicazione della lot­ 

. ta unitaria e allargata è l'unica 
che possa dare risultati positi- 

. vi. Essi sostengono i nostri com­ 
pagni delegati, riconoscendoli 
corne veri portavoce dei loro in­ 
teressi e li difendono dai çluri 
attacchi del sindacato, che da 
molto tempo vorrebbe sbatterli 
fuori dal CdF, perché denuncia­ 
no la sua linea di collaborazio- 
ne col capitale. , 

L'occasione per l'espulsione 
è stata colta quando il nostro 
compaqno delegato dell'officina 
dei verniciatori si è rifiutato di 
entrare nell'esecutlvo del CdF, 
dove le nostre posizioni sareb­ 
bero state completamente pre­ 
cluse e non portate avanti, an­ 
che se corne minoranza, dal 
CdF. La Fiom allora prendeva 
all'unanimità il provvedimento 
dell'espulsione, mentre la Fim 
e la Uilm, dopo un sondaggio 
nei gruppi omogenei dove lavo­ 
rano i nostri compagni, decide­ 
vano di non dare corso al pro­ 
cedimento. 

Nella seduta del CdF, con là 
segreteria dell'FLM al completo, 

, l'esponente della FIOM, il -com­ 
pagno » Foldi, ha sostenuto che 
i delegati hanno il compito di 
far passare la linea del sindaca­ 
to in fabbrica, che le minoranze 
devono uniformarsi alle maggio­ 
ranze e che il sindacato deve 
essere autonomo per difendere 
« realmente » gli interessi dei 
lavoratori. 

1 nostri compagni Q.li hanno 
fatto notare quale autonomia 
abbia oggi il sindacato ricordan­ 
dogli gli accordi sindacato-con­ 
findustria, e gli hanno spiegato 
chiaro e tondo che le conces­ 
sioni sui costo del lavoro equi­ 
valgono a concessioni per un 
maggiore sfruttamento. 

Le argomentazioni contre i 
compagni a questo punto cade­ 
vano e, con la coda tra le gam­ 
be, i bonzi della Fiom cercava­ 
no di svignarsela alla chetichel­ 
la, dopo essere stati attaccati 
anche dai delegati di L.C. 

Su questo episodio, che ha 
dimostrato corne la lotta per gli 
interessi immediati di classe sia 
l'unica strada da seguire per di­ 
fendersi dagli attacchi del capi­ 
tale, i compagni di Bolzano han­ 
no redatto un volantino per in­ 
formare tutti i lavoratori. 

Eccone alcuni brani: 

cc Lavoratorl! 

cc Nell'ultlma rlunlone del Cdf 
Lancla, presente la segreterla 
FlM ( ... ) è stata posta ln dlscus­ 
slone l'lncompatlbllltà del nostro 
gruppo all'lnterno del CdF ( ... ). 
Per costul [Il "compagno" Fol­ 
dl] è inconcepiblle la nostra 
presenza· in un organlsmo che 
diverge dalle nostre posizlonl. 
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EGITTO 
scontri con polizia ed esercito. 
Venncro utilizzati .mitragliatrici e 
carri armati: ad Alessandria gli 
opérai tcssili lasciarono sui terre­ 
no decine di morti e centinaia di 
feriti, ma strapparono un forte au­ 
mento salariale. e la coscienza co­ 
s, acquisita della propria forza 
porto in °piazza un milione di di­ 
mostranti I'anno dopo. e diede vi­ 
ta al grandiose sciopero del gen­ 
naio '52 che segnè la fine della 
monarchia e della presenza ingle­ 
se. Cosl allora, cosl oggi c. scnza 
dubbio. domani. 

Certo, si è agito a casaccio, si 
ë distrutro e incendiato non sem­ 
pre colpendo .l'obiettivo « giusto », 
ci si è scontrati con Io Stato bor­ 
ghesc senza maschera e lo si è 
attaccato nudi e spogli. Non si so­ 
no ancora assimilate le buone ma­ 
niere del « confronto ». non si è 
ancora imparato a chiamare il pa­ 
drone « controparte », la demago­ 
gia della « lotta per la salvezza 
dell'economia nazionale » non ha 
ancora intorpidito le teste e i pu­ 
gni, non c 'è ancora un Lama a 
compiere il suo sporco mestiere. 
anche se non v'è dubbio che si 
cercherà di crearne uno prima o 
poi. 

1 proletari · egiiiagj, forti mal­ 
grado le perdite sllbit~. hanno in- , 
consapevolmente 'tenuto ·/a strada 
giusta per non arrivare al punto 

in cui ci troviamo noi, la via del­ 
la lotta senza esclusione di colpi, 
più estesa possibile, senza tempi 
prefissati e a scoppio improvviso, 
per rivendicazioni non barattabili 
con le esigenze della classe domi­ 
nante. Non è vero che settanta ca­ 
duti in battaglia sono un sacrificio 
eccessivo. Solo i filistei dell'oppor­ 
tunismo possono sostenerlo. Una 
classe operaia cui sia negato di 
battersi précipita in una dernora­ 
lizzazione che causa maggiori per­ 
dite di qualsivoglia scontro - per­ 
dite fisiche che nessuna statisti­ 
ca potrà mai calcolare, perdite 
morali le cui conseguenze si scon­ 
tano con anni ed anni di impoten­ 
za. Ma ai proletari egiziani che 
chiedono pane è ancora più facile 
un altro confronto: quello con i 
40 miliardi di dollari e i 40.000 
morti che è costata la guerra con 
lsraele! (3). 
Abbassiamo Je nostre bandiere 

di fronte ai caduti, ma esultiamo 
per la nostra classe: 11011 fa ingi­ 
nocchieranno mai! 

(j) Ecco che signiflca per noi suerra ID· 
tale. Oggi non v'è guerra che non coin­ 
volga la rotalità del pacse in conflitto. 
in primo luogo le Iabbriche. chiamarc 
~rima a produrre per i giganteschi con­ 
.surni della guerra moderna. poi a rico­ 
stituirc ricchczza distrutta. If fronte è 
dovunque e. per quanto si professions­ 
lizzino gli eserciti. i proletari sono sem­ 
pre in prima linea. 

duzlone, ma cancella anche dal 
contralto dl lavoro delle conqul­ 
ste duramente ottenute? 

cc Cosa credono dl rleolvere 
questl imbrogllonl ·e tradltorl 
della classe operala, con la 
competltlvltâ nazlonale delle 
merci? 

cc Non portano avant! torse la 
stessa polltica anche I loro com­ 
parl delle aitre nazlonl? Non è 
torse una gara dl sempre mag­ 
gior struttamento e di impoveri­ 
mento Ira I lavoratorl di tutto Il 
mondo? ( ... ). 

cc Perché mai allora Il caro.sl­ 
gnor Lama, se tanto ci tiene af.. 
l'occupazlone, al posto dl con­ 
cedere testlvità e lavoro straor­ 
dlnarlo, non lndlrlzza I suoi se­ 
guacl per una mobilltazlone ,dl 
lotta generale per la riduzlone 
dell'orarlo di lavoro ed un equi­ 
valente aumento del salario? 

cc Ma già, nol non capiamo un 
b.el nulla, perché cosl Il. costo 
del lavoro. salirebbe e l'econo­ 
rrila nazlonale andrebbe a tarsi 
benedlre, e chi ci rlmetterebbe 
sarebbero I lavoratoril ( .•. ). 

cc Ebbene, , sapplano I lavora­ 
torl, che ( ... ) le loro · condizloni 
dl vlta e dl lavoro peggloreranno 
sempre più; non potranno es1-· 
stere nuovl modelli dl benesse­ 
re ln questa forma sociale, ed è 
evldente che quanto meno Il ea­ 
pltallsmo potrà soddlsfare i plù 
elementarl blsognl della classe 
operala, tanto plù la lotta di 
classe dovrà necessarlamente 
spostarsi sui piano politlco e 
porre l'alternativa del potere dl 
classe. 

cc Checché ne dicano i teoriz­ 
zatorl delle rlforme e del plura­ 
llsmo democraticol »; 

MANGELll Dl FORLI' 

Dalla Giunta alla Regione, 
al:la.· ... cassa integrazione 

Gli operai dell'ex Mangelli, 
ora di proprietà della SAOM­ 
OMSA, una fabbrica chimicà di 
Forli, sono dal mese di novem­ 
bre in attesa di ricevere sia la 
paga che la tredicesima e su 
di loro pesa la possibilità di 
una cc f,ermata tecnica » per 
mancanza· di materie prime (ve­ 
di Resto del Carlino, 27 dicem­ 
bre). Questa fabbrica, che un 
tempo occupava 2.500 lavorato­ 
ri, ora si è ridotta ad occupar­ 
ne 1.500, con un aumento tale 
dei ritmi e dello sfruttamento, 
che lo stesso Resto del Carfino 
del 27 dicembre parla di « pro­ 
duzione a super-ritmo della sta­ 
bilimento forlivese », con merce 
completaniente venduta e ma­ 
gazzini vuoti. 

Il pagamento degli stipendi si 
faceva desiderare da tempo e 
cosi il giorno 24 dicembre i la­ 
voratori decidevano di attuare 
immediatamente un'ora di solo­ 
pero con assemblea. Tutto que­ 
sto accadeva esattamente una 
settimana dopo la « conferenza 
di produzione dell'ex Mange!-, 
li», voluta dal bonzume slnda­ 
cale e dal PCI, in cui si era 
inquadrato con un certo ottimi­ 
smo il futuro della chimica se­ 
condaria nell'area di Forli. Il 
PCI e la giunta stessa si erano 
« impegnati », appunto, a dare 
un lavoro agli operai della ex 
Mangelli in cassa integrazi·one, 
e ad offrirne la « garanzia " a 
quelli attualmente occupati. Ora, 
dopo gli ultimi tattl, giunta e 
PCI sono latitanti, i loro silenzi 
si fanno prolUngati, e le pro­ 
spettive. per i lavoratori sempre 
più oscure. Ecco il risultato lam­ 
pante del collaborazionismo sin­ 
dacale e dell'opportunismo, di 
cui le conferenze di produzione 
sono l'espressione più alta! 

Ma t'opéra di tradimento non 
finisce qui: la FULC, nel suo 
comunicato, fa " appel/o _a tutti 
1 lavoratori per dimostrere, an­ 
cora una volta, il proprio senso 
di responsabifitâ attuando for­ 
me di lotte orientste alla sa/va­ 
guardia degli impientl, tnaisoen­ 
sabili in una prospettiva tuture » 
(Resto del Carlino, 28 dlcern­ 
bre). lnoltre essa si incontrerà 
in Regione con la proprietà, le 
torze politiche, le organizzazio­ 
ni sindacali ecc., poi andrà al 
ministero deU'industria a solle­ 
citare un piano di rlstrutturazlo­ 
ne per l'intero gruppo ex-Man- 

. gelli e infine alla Presidenza 
del Consiglio per spingere il 
progetto di creazione a Forl:l di 

un'area di chimica secondaria, 
di cul sono paladini tutti insie­ 
me, giunta, PC! e sindacati: 

Come si vede, non si chiama­ 
no i lavoraton (che per conto 
loro hanno effettuato un blocco 
stradale) alla lotta per imporre 
la difesa dei toro interessi, ma 
ci si limita ad invitarli alla « re­ 
sponsabilità » chiedendo allo 
Stato un piano nazionale per la 
chimica e diritti per gli operai 
che nessuna barba di ministero 
potrà mantenere. E in tutto que­ 
sto tempo dedicato alle pereqrt­ 
nazioni, i lavoratori corne reagi­ 
ranno? Per ora tacciono, ma la· 
questione è molto sentita e la 
situazione potrebbe aggravarsi, 
tanto più che contemporanea­ 
mente sono in crisi acuta la 
Maraldi di Forlimpopoli e il cal- 

. zaturificio Bondi di Forli... 

PERCHE' 
LA NOSTRA STAMPA VIVA 

CASALE: dalla tredicesima 10 
rnlla, compagni e simpatizzanti 
35.000; COSENZA: strillonaggio 
1.850, sottoscriz. 10.000; CATA­ 
NIA: strillonaggio 2.500, sotto­ 
scriz. 38.000; FIRENZE: strillo­ 
naggio 62.820, sottoscriz. 134 
mila 070, un ex militante di «lat­ 
ta di lunga durata » 1.000; TOR­ 
RE ANNUNZIATA: sottoscriz. 
per la starnpa internazionale 
8.450+35.300, sottoscriz, lettori 
e simpatizzanti 700 + 1.350, stril­ 
lonaggio 15.200+5.870; S. DO­ 
NA': sottoscriz. 47.480, strillo­ 
naggio 3.160; NAPOLI: Livio, Ri­ 
ta, Liana e Miriam· ricordando 
Amadeo, Lupo e Ludovico: 100 
mila; MILANO: sottoscrlz. varie 
11.350, Petronilla 30.000; strillo­ 
nagglo 9.000, sottoscriz. 72.750, 
G.G. 50.000; BELLUNO: sotte­ 
scriz. 23.000; MESSINA: sotto­ 
scriz. 21.500; FORLI': strillonag­ 
gio dicembre 18.000, rlcordando 
il. padre: Nereo 10.000, Bianco 
6.000; IVREA: ottobre-dicembre: 
sottoscriz. 46.800 più 61.400 più 
48.300, sottoscriz. tredicesima 
130.000, strillonaggio 41.350 più 
45.300 più 40.15Q; ROMA: sotto­ 
scriz. 1.000; BOLZANO: sotto­ 
scriz. 15.000, strillonaggio 13 mi­ 
la 350; NAPOLI: dal 16.9 a fine 
dicembre: sottoscrizioni 158 
mila 550 più 138.350 più 52.760, 
strillonaggio: 15.080 più 20.950 
più 27.250; SAVONA: sottoscriz. 
15.500, strillonaggio 13.000. 

Un liostro manilesto 

CONTRO LA POLITICA DEI SACRIFICI 
LOTTA Dl CLASSE 1 

Proletari, compagni! 
Se nei momenti di prosperità capitalistica è necessaria per il 

capitale la collaborazione dell'opportunismo sindacale e dei falsi 
partiti operai, essa diventa indispensabile nel momenti di crisi e 
-, come oggi - si fa più aperta fino a livello governativo. 
E' lo stesso opportunismo (del i>CI, ma anche dei suoi soci 

parlamentari) che - per uscire dalla crisi - propugna una mag­ 
giore produttività, una riduzioile dei consumi, il pareggio della 
bilancia dei pagamenti, chiedendo in eambio un cosiddetto « nuo­ 
vo modello di sviluppo » basato sulla rlconverslone industrlale. 

Ma una politica simile non puè che portare a questi risultati: 
- Maggiore produttività significa maggiore sfruttamento del 

lavoro, minore occupazione in rapporto al capitale investito, 
rinuncia alla riduzione dell'orario di lavoro, cioè della ban­ 
diera che da sempre ha distinto l'interesse di classe dei lavo­ 
ratorl da quello del capitale. 

- Riduzione dei consumi signifies peggioramento delle condi­ 
zioni di vita della classe operaia. Dopo ehe per anni si è 
incentivato il « consumismo », ora si vorrebbe dare la colpa 
al fatto che si è consumato troppo, in particolare da parte 
della classe operaia. Ma il consumo in generale non esiste: 
esistono il consuma degli operai, limitato dal loro salaria, e 
quello delle altri classi, che è un prelievo sui plusvalore pro­ 
dotto dal lavoro salariato. La riduzione dei consumi non è 
altro che una riduzione dei salari, in rapporto al plusvalore, 
un dono che i proletari dovrebbero fare ai borghesi posses­ 
sori dei mezzi di produzione, affinché la macchina di oppres­ 
sione del capitale prosegua la sua marcia regolare. 

- Pareggio della bilancia dei pagamenti significa che la crisi 
non è solo italiana, ma è del sistema capitalistico internazio­ 
nale, ed esprime . una lotta accanita fra i vari stati nazionali 
per la conquista di uno spazio maggiore sui mercato mon· 
diale. Non dicono forse tutti: « produrre di più per l'espor­ 
tazione, consumare di meno sui mercato interno »? 

Tutto questo dimostra - corne ha sempre sostenuto il marxi­ 
smo non falsificato - che la crisi attuale è solo un prodotto 
necessario dello sviluppo capitalistico, ed è il preannuncio di 
aitre crisi più profonde e più catastrofiche, e di rapporti inter­ 
nazionali sempre più antagonistici. 
AIUTARE QUESTO SISTEMA AD USCIRE DALLA CRISI 
SIGNIFICA QUINDI FA VORIRE NUOVE CRISI, CREARE 1 
PRESUPPOSTI DELLA TRASFORMAZIONE DELLE GUER­ 
RE COMMERCIALI IN GUERRE ARMATE CHE OPPON­ 
GONO FRA LORO, NELLE RISPETTIVE TRINCEE NAZIO­ 
NALI, I PRO LET ARI. 

• • • 
DUE VIE SI APRONO al proletariato: o favorire, nella con­ 

cordia dell'economia nazionale, lo sviluppo ora delineato, od op­ 
porvisi con tutte le sue forze, difendendo ora e subito le proprie 
condizioni di vita, i propri interessi immediati di classe, unica 
condizione per mettere alla ribalta della storia gli interessi del 
proJetariato contro queJJi deJJa borghesia, il MONDO DEL LA­ 
VORO contro il MONDO DEL CAPITALE. 

La prima via è la via della collaborazione di classe che oppone 
gli interessi parziali di proletari contro quelli di altri proletari, 
occupati contro disoccupati, nazionalità contro nazionalità. la 
seconda via è l'unione internazionale del proletariato nella lotta 
contro il fronte unito internazionale della borghesia e dei suoi 
govemi. 

La seconda via passa per le storiche rivendicazioni del pro- 
Jetariato: · 

RIDUZIONE DELL'ORARIO DI LA VORO 
AUMENTI DEL SALARIO 

che in questo momento devono essere accompagna te dalla LOTTA 
CONTRO LA POLITICA DEI SACRIFICI: 

Rifiuto a qualsiasi modifica della scala mobile. 
Rifiuto del prolungamento della settimana lavorativa col lavoro 
al sabato (6 x 6). 
Rifiuto del regalo di nuove ore lavorative (festività). 
Rifiuto di ogni forma di lavoro straordlnario. 
Su questa via soltanto è possibile difendersi dall'attacco del 

capitale; battendosi su questa via si preparano nello stesso tempo 
le condizioni e si temprano le forze di quella rivoluzione prole­ 
taria, che sembra oggi una meta remota e quasi irraggiungibile, 
ma di cui la stessa crisi del capitalismo mostra la necessità ine­ 
Juttabile corne ponte unico di passaggio al socialismo. 

Partita Comunista Internazionale 

Sedi di sezioni 
APERTE A LETIORI E SIMPATIZZANTI 

ASTI • Via S. Martino, 20 lnt. 
il lunedl dalle 21. 

BELLUNO • Via Garibaldi 20 
il venerdl dalle 21. 

BOLOGNA • Via Savenella 1/D 
il martedl dalle ore 21. 

CASALE MONFERR. • Via Cavour 9 
la domenica dalle 10 aile 12. 

CATANIA • Via Vlcenza, 39 lnt. H 
la domenica dalle 18 aile 21, 
11.lunedl dalle 20,30. 

IVREA • Via del Castellazzo 30 
(angolo Via Arduino) 
il giovedl dalle 21. 

LENTINI • Via Messina 20 
il sabato dalle 17,30 aile 19,30. · 

MILANO. Via Blnda, 3/A (paaso 
carralo, ln fondo a deatra) 
il lunedl dalle 21 alla 23,30, 
il venerdl dalle 18,30 aile 20,30. 

FIRENZE • Via Aretlna 101/roaao 
(cortlle lnterno, piano terra) 
il martedl dalle 17 all!! 19,30. 

FORLI' • Via Merlonla, 32 
Il martedl e glovedl dalle !Z0,30. 

OVODDA • Via Umberto 4 
la domenica dalle 10 alle 12.- 

PORTO MARGHERA • Piazza del 
Quaranta, 2 , 
la domenica dalle 9,30 aile 11. 

ROMA - Via del Retl, 19 A 
(adlacente P.le Verano) 
la. domenica dalle 10 aile 12, 
il martedl dalle 19 alle 21. 

SAN DONA' Dl PIAVE • Via della 
Francesca, 47 
il venerdl dalle 20 aile 23. 

SCHIO • Via Mazzini, 30 
il sabato dalle 15 alla 19. 

TORINO • Via Calandra, 8/V 
Il venerdl dalle 21 alle 23. 

UDINE • Via Anton Lazzaro 
Moro, 59 
Il martedl dalle 19 alle 20,30, 
Il venerdl dalle 16 alle 22. 
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MESSINA • Via Glardlnagglq, · 3 
Il glovedi dalle 15 alle 19. 

NAPOLI - Via S. Glov. a Car1>onara, 
111 
Il martedl dalle 19 aile 21, 
Il glovedl dalle 19 alle 21. 
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